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COlNTINCaZKXNE del libro cl 

Andronico era tornato solo a Costantinopoli, 
lasciando per vìa I’ imperatrice Anna legger- 
mente indisposta. Ma U principessa, aggravato- 
si il male, morì. Pd teologo senti rammarico di 
tale avvenimento, e supponendo il dolore dei 
figlio ancor più acerbo del suo , tenne di do- 
vergli nascondere la perdita che aveva fatto. E 
volendo fare magnifici funerali alla defunta 
principessa, mandò, quanto più potè secreta- 
mente, a Meli ti ni a Lo , arcidiacono e carlofilacc 
della cattediale, di audar a farne trasportare 
il corpo in Nicèa. Egli aveva un’ altra commis- 
tione relativa a Costantino , che allora era in 
Oriente. Trattavasi di sottometterlo al cererno- 
niale, al quale non era lecito sottrarsi senza 
delitto nella corte di Costantinopoli, scrupolo- 
sa osservatrice. Egli portava i borzacchini co- 
lor di porpora: diritto che apparteneva soltan- 
to alTeiede presuntivo della corona.ll lasciar- 
glieli crebbe stato un riconoscere un tal dira- 
to. La gratnuglia, cui la morte di sua cognata 
lo forzava a prendere, parve un > occasione iu- 
vorcvole per lui di far adottare il costume 
prescritto dal severo cereinonìale. Quindi M«li- 
ttnialo gli presentò, a nome di Puleologo , dei 
borzacchini di varj colori, che quantunque ar- 
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litichili di perle preziose , non valevano agli 
occhi del principe quanto i borzacchini di 
porpora , emhleuiH del potere , e non erano , 
dice Pachimelo, che un tristo donativo. Il pa- 
triarca, i vescovi ed i più qualificati personag- 
gi del clero si recarono in Nicèa per ordine 
dell’ imperatore, affinchè l’ esequie della prin- 
cipessa si facessero con la pompa più solenne. 
Questa cerernonia coslò assai, perchè gli eccle- 
siastici ricevettero considerabili ouorarj. Voce o 
distribuì i suoi, Andronico intese dal pubblico 
U morte della imperatrice, e sostenne una tal 
perdila con maggiore filosofia che non avesse 
temuto suo padre, il quale lo giudicava con 
soverchio favore. 

Michele Paleologo aveva in Carlo d* Anjou, re 
di Sicilia, un nimico cui la sete del trono im- 
periale teneva sempre desto; la insufficienza dei 
cui mezzi era compensata dal rigiro e dal ta- 
lento, i quali ne fatino cercare con costanza, e 
sovente con lieto successo. ( ali. 1281. ) Lungi 
d’ attendere le occasioni , egli era sempre in- 
tento a falle nascere. Malgrado la incredibile 
sua attività , non era mai venuto a capo delle 
sue negoziazioni, non ottenendo che sterili pio- 
messe, od equivoche proteste di zelo e d’ inte- 
resse, sempre smentite dall'esito. Quando vide 
sul trono pontificio Mattino IV, (a) il quale gii 
(u) Nicolò 111. Carlo si presentava alle di lui 'idicuzc 
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si ora affezionato nel tempo die altro non era 
die cardinale di s. Cecilia , fece conto del di 
lui appoggio, e non prese abbaglio. Martino 
di-enne I* anima d’ una confederazione contro 
Psicologo, e fece conchiudere e sottoscrivere 
in Orvieto , nel giorno 3 di luglio *1281 una 
lega offensiva tra Filippo, che assunse il titolo 
d’ imperatore di Costantinopoli, Carlo d’ Anjou 
re di Sicilia, e la repubblica di Venezia. Per 
il quale trattato dovevano i confederati esser 
rimessi in possesso de’ loro diritti e de’ paesi 
die occupavano neli J imparo prima della espili - 
sione de’ Latini: ciascuno era obbligato di som- 
ministrare , in uomini, armi e munizioni , un 
contingente proporzionato alla sua possanza, ai 
suoi mezzi ed ai suoi diritti. Carlo e Filippo 
suo genero diedero parola di passare in Roma- 
nia con un esercito mantenuto a loro spese, e 
ottomila uomini di cavalleria. Il papa volle dar 
de ; sussidj. Quest’ alleanza non l'assembrava a 
tante altre, nelle quali gl’ interessi de’ contra- 
confuso nella calca, esprimendo la più profonda venera- 
zione pel santo padre: si gettò più volte pubblicamente 
z Ile di lui ginocchia. Isicolò gli rispondeva, quando non 
esser cosa giusta il toglieie ai Greci que’ possessi che il 
diritto eli conquista assicurava , quando non esser conve- 
niente il far guerra ai cristiani. Di falli, il diritto di con- 
quista, ch'e il più potente di tutti, dà sempre causa vinta 
al possesso re. 
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enti s’ intrecciano e si nuocono; poiché quelli 
de’ nuovi confederati erano ad un tempo comu- 
ni e separati, avendo ciascuno la stessa poten- 
za da combattere, e pretensioni diverse da met- 
tere ia campo. I Vmiziaui, che nell’ ultima ri- 
voluzione aveano rilevato perdite considerabili, 
si offersero per ripararle, contribuendo alla spe- 
dizione quaranta galere. Questa lega non do- 
veva cominciar ad operare, pel trattalo, che 
ne’ primi mesi dell’ anno 4283, perchè si avea 
calcolato eh' era necessario un tale ritardo per 
terminare gli apprestamenti , e compiere tutte 
le disposizioni. Questo indugio non piaceva al- 
V impazienza di Carlo . Egli fece adottare per 
massima agli alleati che sino all’ attacco gene- 
rale si balestrassero i Greci da tutti i lati sen- 
za preliminare dichiarazione. Essi erano in quel 
momento armati contro gl’ Illirici: Cario si af- 
frettò di soccorrere a questi. Gl’ Illirici stanchi 
del giogo de’ Greci erano arrivati a scuoterlo , 
e per conservare la loro indipendenza, avevano 
ricostruito e fortificato la città di Durazzo, in- 
tieramente distratta da un tremuoto. Questa 
città, per le cure e per i lavori di essi , era 
divenuta una piazza d’ arme imponente , e ia 
cui presa richiesto avrebbe grandi sacri fizj, lem- 
pu lungo, molte truppe, e danaro non poco, il 
loro sistema di difesa si appoggiava sopra Ca- 
niuo, fortezza che apparteneva al re Carlo, lu- 
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ro alleato. La .qual fortezza eia passata succes- 
sivamente Halle inani del despoto Michele in 
quelle di Filippo Amir, signore potente di cui 
ricercata aveva l’alleanza contro Manfredi. Aven- 
do voluto riprenderla dopo la morte di Amir, 
gl’ Italiani preferirono di darsi a Carlo, il qua- 
le, coir accrescerne le fortificazioni, rese Cani- 
no un luogo sicuro, donde poteva impunemen- 
te far correrie sulle terre dell* impero. Carlo , 
udendo la ribellione degl 5 Illirici, raccoglie in 
Brindisi un corpo di tremila uomini, ti fa tra- 
gittare il mare Jonio e sbarcare a Canino. Die- 
de il cornando di tal truppa a Solimano Rossy 
gentiluomo di Provenza,, rinomato per alta sta- 
tura, e per impetuoso coraggio. Sebbene il pro- 
getto fosse d* impadronirsi di Tessalonica , si 
cominciò dati 9 assaltare la fortezza di Belgrado 
costruita sopra una collina, alle cui falde scor- 
re il fiume Aseno, donde gli assediatori non 
potevano attigner acqua senza esporsi «rlle frec- 
ce della guarnigione. Dirimpetto alla fortezza 
v’ ha un* altura, di cui s’impadronirono gl’Ita 
ì i a ni. Cominciarono poscia , senza frapporre 
indugi, a scavare le mura di Belgrado. La nuo- 
va di quell’ assedio recò grund’ inquietudini al- 
l'imperatore. Egli temette, che se il nimico 
veniva a capo di quell* assalto, non si reputas- 
se invincibile, e non lo divenisse di fatto per 
la baldanza che gl’ inspirerebbe il lieto succcs- 
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so. Risolse dunque d’ impiegare .tutti i mezzi 
possibili per far isvanire quella impresa. Co- 
minciò dall’ implorare la proiezione del cielo , 
e lo fece con tali circostanze che dimostrano 
quanto egli era superstizioso. Adunò il patriar- 
ca, i vescovi ed il clero della capitale, € passò 
tutta la notte in orazione. Al primo lomper 
cieli* Alba, il patriarca e sei vescovi fecero la 
benedizione dell’ olio, montrechè gli altri ec- 
clesiastici continuarono ad orare. Poscia tuffa- 
rono in quell’ olio benedetto una gran quantità 
di piccoli pacchetti di carta, che, posta in vasi 
di vetro, mandarono ai soldati per afforzarli 
contro il nimico (a). L’imperatore fece parti- 
le gepti d'arme sotto la condotta del despoti» 
Michele suo genero, di Tarcaniota maggiordo- 
mo, di Sinadeno gran stratopedarco, e dell’eu- 
nuco Enopolio, tatas della* corte. Tarcaniota, 
ch’era il capitano generale, accampò le sue 
truppe ih piu che potè vicino al nimico senza 
ardire di assalirlo , perchè , vedendo com’era 
trincerato, giudicò di uon poterlo fare senza 
esporsi a pericoli certi. Prima sua cura fa di 
studiare i mezzi di provvedere di viveri la piaz- 

(<z) Queste particolarità fono tratte da Pacfiiinero ( l. 
6. c. 32 ) testimonio di veduta. Egli non riflette punto sul- 
1’ efficacia di quel talismano, il quale po’eva realmente 
produrre V effetto che si aspettava, s’amlte r^on &i voleva 
clic inspirare la fiducia. 
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assediata. Quindi caricarono alcuna barche 
di villovaglie e di munizioni che dovevano se- 
guiie il corso del fiume;. e poseio sul littorale 
alcuni distaccamenti per guarentire il convo- 
glio dall' attacco degl’ Italiani. Questi, compren- 
dendo quanto era importante per essi I' impe- 
dire il buon esito di tale tentativo, risolsero di 
fare tutti gli sforzi per riuscirvi. Si schierano 
primieramente sopra una delle sponde poi *. 
avendo alla loro guida Solimano Rossy, si lan- 
ciano con tal impelo ed accordo, che arresta- 
rono , dice lo storico Pachimevo , il corso del 
fiuniCy e comparvero sull’ altra sponda in un 
istdnte.il loro urto fu sì gagliardo, che i Gre- 
ci retrocessero sino a tante che fossero arriva- 
ti in una posizione vantaggiosa;. dove, voltando 
taccia, combatterono indirizzando i loro colpi 
anzi contro i cavalli che contro gli uomini, i 
«{unii erano tutti armati di corazza. Colpirono 
quello, su cui era montato Solimano, e lo fe- 
rirono. Questo guerriero cadde , senza potersi 
rialzare pel peso delle ai mi. Fo preso, e taL 
nuova rapidamente sparsa ne' due eserciti sco- 
raggiò l’uno, e infiammò I' altro. Destramente 
giovandosi della circostanza, Tarcaniota non la- 
scia tempo ai nimico di riaversi, e la domano 
alla punta dei giorno fa tragittare il fiume af- 
fo sua truppa (a), e mette gl’ Italiani in una 
(a) Pachimelo dice che ogui soldato portava in una 
Le- Beau £. XI P. P. HL li 
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lotta compiuta. I soldati cbe si lasciarono pren- 
dere furono uccisi, e gli uffiziali mandati alla 
fortezza. Così terminò quella spedizione, del cui 
esito faceano tanto conto quelli che I* avevano in- 
trapresa, che si erano vantati di prender l'impero 
sì facilmente come se fosse un nido di uccelli. I 
Greci vittoriosi spogliarono i morti, fecero un 
considerabile ammasso d’ armi e di bottino, rac- 
colsero un grao numero di cavalli, gravarono i 
prigionieri di catene, e ripigliarono la via di 
Costantinopoli, portando all' imperatore i tro- 
fei della loro vittoria. Sembra, secondo gli sto- 
rici, che di quella pompa trionfale , di quel 
lungo corteggio l'imperatore abbia voluto go- 
dere dae volte. Dopo averlo veduto nel gior- 
no dell’ ingresso nella capitala , fece sfilare i 
vinti dinanzi al suo palazzo di Blachernes» 
Nulladimeno , considerando que' corpi stermi- 
nati, o piuttosto quelle ombre di giganti, quei 
volti cbe nell'abbattimento dell'avversa for- 
tuna facevano ancora osservare i tratti del lo- 
ro coraggio e della loro libertà, fa il principe 
tocco da compassione , e , alzando gli occhi al 
cielo, rendè grazie della vittoria. Per trasmet- 
terne la ricordanza ai posteri, la fece dipinge- 
re sulle mura del óuo palazzo. Questo lavoro 


mano la «ti» carta oliata: ciò che era un nitrico si nel pe- 
sare un fiutue che nel combattere. 
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non fa eseguito che sotto le gallerie, essendo 
stalo interrotto dalla morte di Paleologo. An- 
dronico , il quale poco si curava della gloria 
di suo padre, non ne ordinò il perseguimento. 
I prigionieri furono chiusi nella fortezza di 
Zeusippo; la plebaglia si rallegrò della loro 
sventare; i saggi la deploravano, {a) 

La sconfitta degl’italiani dinanzi Belgrado 
immerse Carlo d' Anjou nel dolore. ( an. <282. ) 
-Egli aveva in Paleologo un- nimico piò terri- 
bile che non se lo fosse immaginato. Dopo la 
morte di s. Luigi, questi principi erano stima- 
ti i più valorosi, e di loro si diceva : se I’ Ita- 
lia non avesse avuto Carli , Paleologo l* avreb- 
be conquistata; e se 1' impero di Occidente non 
avesse avuto un Michele Paleologo , avrebbe 
soggiaciuto agli sforzi del re di Sicilia. (6) 
Cnntuttocìò Michele era più inclinato alla pa- 
ce che Carlo , perchè uno possedeva ciò che 
l" altro voleva acquistare. L ’ imperatore avver- 

(a) Con questa riflessione Pachimero termina un rae- 
conto nel quale dà molti particolari intorno i vecchi, i 
fanciulli, alcuni dei quali erano ignudi, intorno al piacere 
di quella pompa, ed al contrasto eh 'essa presentava. Ter- 
mina la sua descrizione dicendo, che n on vi era niente di 
sì dilettevole, e queste parole precedono immediatameote 
alla riflessione che abbiamo riportata.. 

(4) Niceforo Gregor- I. 5. Questa testimonianza d' un 
Greco è più gloriosa per Carlo, che per Michele. 
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tito della lega che si formava contro di lai, e 
della quale Carlo era I’ anima , stava cogli oc- 
chi aperti, e non trascurava alcuna occasione 
di batterlo. Se ne presentò nna , in cui prese 
la offensiva , e mentre il suo rivale cercava i 
mezzi di torgli la corona , Michele contribuiva 
a fargli perdere quella di Sicilia. Gli abitanti 
di quest'isola, trattata da presa di conquista , 
erano oppressi d’ imposte o vessazioni com- 
messe dagli uffizioli di Carlo, che la più parte 
erano francesi. Gli agricoltori si vedevano ra- 
pire ogni anno il frutto delle loro fatiche, ed 
i mercatanti quello della loro industria. Tutti 
nella disperazione non aspettavano che un ca- 
po per ribellarsi. Non andò guari che se ne 
presentò uno, tanto più da temersi per Carlo , 
quanto che era irritato contro di esso per un 
motivo di odio personale. Egli era Prochita ( a ) 
o Proci da, proprietario dell’ isola di tal nome, 
situata alla imboccatura del golfo di Napoli. 
N’ era stato spogliato da Carlo, che per giunta 
ne aveva eziandio violala la moglie. Procida 
vivamente aspirava alla vendella, e ne mulina- 
va i mezzi nel silenzio delle notti, ed il gior- 
no nella s olitudiue. Informato dello scontento 

(a) Procida discendeva da una famiglia nobile Quau- 
do fu spogliato <Ji luti’ i suoi beni da Carlo , si trasse 
per la indigenza ad esercitale la medicina , che avea stu- 
diato nella scuola di Salerno. 
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de’ Siciliani , ben ci'rto che non aspettavano 
che la occasione di scuotere il giogo , risolse 
rii presentargliela, e di rapire la Sicilia a Car- 
lo per farla passare nelle mani di Pietro di 
Aragona. Onde trainare più segretamente la 
congiura, non confida a nessuno il sno divisa- 
mento, sì traveste da francescano , scorre im- 
punemente l' isola sotto tal abito , si accerta 
de’ fatti , elegge complici , e combina misure. 
Per non ispirare «duna diffidenza , si reca a 
Costantinopoli cosi vestito , informa Paleologo 
della lega fermata tra i Viniziani , il papa ed 
il re di Sicilia, de’ preparativi che si facevano 
contro di lui ; finalmente del 1' armamento di 
lina (lotta numerosa e potente. Gli fa vedere 
il pericolo eh’ era per correre , e la necessità 
di romper quel nembo, e gli dimostra che uno 
de’ migliori mezzi per venirne a capo si era 
di dar occupazioni a Carlo in casa sua, di as- • 
saliilo nel cuore de’ suoi stati senza eserciti , 
per non tuibare la di lui non curanza; di noi* 
avvertimelo finalmente che col colpirlo. Svol- 
gendo allora il progetto che avea formato , 
« che incalzava con costanza , accorgimento r 
segretezza , gli rende conto di ciò che ha già 
fatto. 

Alcuni gentiluomini di Sicilia erano in or- 
dine, e cominciavano anche a stancarsi di fin- 
tesi': i siguoii napolitani, lutti malcontenti in- 
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•votavano di tatto cuore nn liberatore : il re 
di Aragona attendeva il segnale, cd il popolo 
I’ occasione. Tali erano i certi indizj che si 
avea procacciati I’ infaticabile Procida ne’ suoi 
viaggi in Sicilia, in fspagna , in Italia. Egli si 
offerse , parche 1’ imperatore lo secondasse , 
a dare il tanto sospirato segnale. Psicologo 
tosto vide che costai era attissimo a condurre 
una impresa di tale importanza ; che anima- 
to dalla vendetta, fertile di partiti, insinuante, 
accorto, accreditato in Sicilia, adoprerebbe 
con prudenza « senza precipitazione. Entrò 
nella congiura, promise tutto il danaro neces- 
sario , lo incaricò di trattare col re di Arago- 
na , e glielo deputò facendolo accompagnare 
per tal negoziazione da un Genovese , di no- 
me Benedetto Zaccaria. Il rigiro fa condotto 
con ammirabile segreto. Il re di Aragona sot- 
toscrisse il trattato con giubilo. La congiura 
si ordiva sotto il pontificato di Niccolò , dei 
quale abbiamo parlato, immediatamente do- 
po la sua elezione avea tolto il vicariato del- 
]’ impero in Italia a Carlo d’ Anjou , e obbli- 
gato io avea a dimettere la dignità di senatore 
di Roma. Procida sì fermamente erasi per- 
suaso che «1 re di Sicilia il santo padre fo9*e 
avverso, che andò a trovarlo ; e, non durando 
fatica ad aprirgli il suo cuore, lo mise a parte 
del suo segreto , e gli confidò le negoziazioni 
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che te*tè aveva avote coll’ i (operatore di Costan- 
tinopoli. Presso a Viterbo ebbe tali conferenza 
, col papa ; e tanto meno se ne poteva sospet- 
tare , che Procida andava sempre vestito da 
francescano. Nicolò diede a Procida an breve, 
col quale donava a Pietro, re di Aragona , il 
regno di Sicilia, g’ ei ne voleva far la conqui- 
sta : condizione , senza la quale sarebbe stata 
certamente invalida la donazione. Procida an- 
dò sollecito in Catalogna al re di Aragona, che 
Io accolse con somma gentilezza, accettando il 
presente del papa, e impegnandosi a seconda- 
re con tutte le sue forze questa impresa che 
gli dovea cinger la testa d’ una corona. 11 falso 
monaco non perdendo neppure un momento , 
passò da Catalogna in Sicilia per incitare il 
popolo alla rivoluzione , renderla generale , e 
farla scoppiare nel medesimo giorno su tutti i 
punti. La traina formavasi con tal pradenza e 
mistero, che Carlo non ne avea il menomo sen- 
tore; e nuiladimeno poco mancò che la morte 
del papa non la mundasso in dileguo. Questa 
pei congiurati era un contrattempo , il quale 
potea far loro abbandonare il progetto , poi- 
ché il nuovo papa amava Cario. Gli rendè jle 
cariche , di cui il suo predecessore avea cre- 
duto di doverlo spogliare ed anche , alle pre- 
ghiere di lai, vibrò contro di Paleologo i ful- 
mini della chiesa. Procida, che non cadeva di 
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«mimo, s* astenne dal fare a Martino IV, ter con- 
fidenze che aveva fatto a Niccolò. Intratteneva 
sottomano il suo partito, riconfortava il re di 
.^ragona, il quale , vedendo il nuovo papa in 
disposizioni contrarie a quelle dell* antecedenr- 
te, cominciava a titubare ne' sooi propositi. 

Le pressanti esortazioni di Procida. furono , 
è vero , efficacemente sostenute doli’ arrivo di 
oo > ambasciata di Costantinopoli , che portava 
al r^ trentamila oncie d’oro per ordine dello 
iniperator greco. Pietro prese il partito, e de- 
stinò qnclla somma «IT armamento di una con- 
siderabile flotta. Addusse per iscusa di quei 
preparativi la guerra, che voleva dichiarare ai 
Saraceni. Il re di Francia credette vero tale: 
progetto, lo incoraggiò, offerse troppe che si 
ricusarono, e danaro che venne accettato. Car- 
lo fu più diffidente, e pregò il papa di pene- 
trare i disegni òri re di Aragona. Tornando 
inutili le previsioni del santo padre , si appi- 
gliò al partito di scrivere ul re per invitarlo- 
» comunicargli >1 motivo de' suoi apparecchia- 
menti. Il principe rispose che non dovea ren- 
der conto a chicchessia della suo condotta , e 
che si taglierebbe la lingua, 9 e prevedesse che 
•dia tradir potesse il suo secreto. Tale spiega- 
zione non tendeva a calmare il papn, ed ancor 
meno Carlo d ' Anjou, cui suo 210 Filippo l’ar- 
dito, al quale la stessa risposta era stata tra- 
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fece avvertito che itcsse in guarda. Il 
Minto padre Linciò contro tuli’ i ninnici del re 
di Sicilia i fulmini della chiesa , rinnovò gli 
anatemi contro Paleologo e tutti quelli che 
potevano avere corrispondenza con liti di qua- 
lunque grado si fossero. Ciò era un indicare 
a -bastanza Pietro, di cui sapevnsi che aveva 
alla sua corte gli ambasciatori di Michele. Ma* 
non lasciava sospettare eh’ ei potesse esser 
l’oggetto di alcuna scomunica. Continuò, fino 
a che ogni cosa fu in pronto, a dar voce ovun- 
qne che voleva assalire i Mauri d’ Africa , e 
che contro di essi era diretta la sua spedizio- 
ne. Lo fece dir anche al papa da’ suoi inviati. 
JNè si è più dubitato della sua sincerità quan- 
do lo si vide far vela verso Boema , città co- 
strutta sulle ruine d’ ippona , e sbarcare sulle 
coste d’ Africa, non lungo da Tunisi. Ma allo 
avvicinarsi dell’ epoca fissata con Precida, tor- 
nò a salpare per rappressarsi all' Italia. La co- 
sa era sì bene stabilita da Piocida, che , tran- 
ne un tradimento , era impossibile che fallisse 
il «olpo : egli ordiva da due anni in poi con 
indefesse cure quella cospirazione , cui niuno 
<ie’ principali congiurati , che soli sapevano il 
secreto , non trovava il suo conto a scoprire, 
poi che C.irlo, poco potente, più non possede- 
va i mezzi di dare una ricompensa proporzio- 
nata al benefizio che gli si facesse. Il giorno , 
JLc-Beau f. XtK. B. ///. 22 


3òf» VtC'TF.tE r.MF.'l'Gt.. 

jf’ or:> P(1 il segiwile erano da gran tempo tT«*- 
ierminati ; il popolo conosceva che il segnale, 
1’ ora ed il giorno non si sapevano che dagli a- 
t> enfi. Ciò doveva essere durante il vesp-ero della 
solennità di Pa«qnn, ed il suono delle campane 
♦■ra il segnale. Non appena qacste si fecero senti- 
re, furono investiti da tutti i lati i Francesi, senfcn. 
distinzione di età, nè di sesso; tutti vennero truci- 
dati. ( : <t) Ad ottomila si fa ammontare il nu- 
mero de' Francesi immolati alla vendetta di= 
Procida. Tntti erano vittime detta ingiustizia e 
della incontinenza di C*tlo di Anjou ; tntti e- 
f^pinvano crudelmente il delitto di ini : contut- 
toeiò è da presumere che , se amministrato 
avesse la Sicilia con maggior dolcezza ed equità, 
non avendo il popolo ila dolersi , Procida si 

(<r) Gli storici francesi ormnisero un traino , che ir> 
qualche maniera dovevano raccoalare: esso non trovasi 
t Ite uel Viaggio pittoresco di d? Chnisniil. ha piccola 
cii à di Sperlmga non volle scannare i Francesi , che vi 
«annoiavano. Avendo gli agenti, die vi erano, stati maat- 
itati, fenduto conto di tale rifililo, un corpo di Aragonesi 
s odò ad assediarla lo quel mezzo, alcuni Francesi, scap- 
pati alla strage , ripararono presso i loro compatrioti!, e 
la città li ricevette. Arrivarono gli Aragonesi; ftir.on chiu- 
se ad essi le porte ; gli aiutami sosJennero 1 assedio ; ed 
un zi clic dare in potei loro gli. ospiti morirono di lame e 
di miseria con essi Tale alletto ai Francesi è acceoii.tio 
in questa iscrizione che poi®, da poi «tnne incisa: Milla 
porla dd castello , e la quale de Choisenl vi. lesse nel 
*2 / 'j: \J; q.I Siculi s jjtiscuiL, solu/n Òperlinga negavi/. 


% 


Digitized by Googte 



l i n r o e». SG7 

sarebbe ilato un’ inutile brigo. E permeato ili 
crederlo pel Cotto seguente. Guglielmo de Por- 
c*dets, gentiluomo provenzale, aveva un comando 
nel mezzogiorno dell* isola. Lo sua moderazione, 
le sue virtù lo facevano amare dagli abitanti « 
ed ei fu debitore della vita, dice un storico (f#) 
• Ila sola impressione che la sua condotta avea 
fatto sul popolo. La carnificina cominciò , se- 
condo alcuni, a Palermo, di cui le a'tre citta 
seguirono l* esempio ; secondo altri , si fece ad 
un tempo da per tutto , eccettuata Messina, 
dove Herbert, nativo di Orleans, e luogotenen- 
te generale di Carlo, contenne alcuni giorni gli 
abitanti nel loro dovere. Ma fu costretto di 
imbarcarsi per iscansare il furorp del popolo. 
È verisimile che la crudele esecuzione siasi 
fatta in diversi luoghi ad un tempo , per le 
provvisioni formate da Procida, Il sollevamen- 
to fo generale; il re di Aragoua comparve di- 
nanzi Palermo, e vi fu acclamato re di Sicilia. 
Carlo intese in Toscana la nuova di tale av- 
ventura. Ne fu sulle prime addolorato ; ma 
prendendo tosto il suo partito da uomo che 
non s» lascia laccare dalle disgrazie, mandò 
Carlo, principe di Salerno, suo figlio, al re di 
Francia, suo nipote, per dimandargli «occorso; 
raccogliendo le sue truppe, tragittò lo stretto, 
e cinse d J assedio Messina. Il papa lo secondò 
(rt) Giord, Mariana l. i4, e. G. 
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con lutto il «no potere, e siccome 1 o Sicilia era 
uii feudo della a. Sede, »i fece pubblicare un*» 
costituzione, per.- cui non si doveva riconoscere 
altro re che Carlo , sotto pena di scomunica : 
mandò Gerardo di 9. Sabina in qualità di le- 
gato. 1 Messinesi, ridotti «gli estremi, accon- 
sentirono a capitolare. Ma Carlo rigettò le con- 
dizioni che proponevano. L’arrivo del re di 
Avagona ne lo fece pentire. Fu forzato a leva- 
re a precipizio l’assedio, ed a ritirarsi nella 
CHlahria. Tutti i vascelli della flotta , che urea 
fatto equipaggiare contro Paleologo , furono o 
presi o bruciati. Tal fu l’esito degl’immensi 
apprestamenti fatti contro t’ imperatore, il pa- 
pa rinnovò tutti gli «natemi, caricandolo nomi- 
natamente della maledizione del cielo, e dichia- 
rando che tutti i suoi stati appartenevano al 
primo occupante. 

Parecchi principi vicini , che tenevano i lo- 
ro stati a titolo di feudo dell' impero, si volen- 
rvo rendere independenti , ed ogni volta che 
1’ imperatore era involto in alcuna guerra , 
sperimentavano di arrivare al loro scopo. Si 
faceva in più particolar maniera osservare Gio- 
vaonijComneno, principe de’ Lazj , che teneva 
Ja sua corte in Trebizonda, e spingendo !« suo 
pretensioni più innaozi che gli altri, assumeva 
il titolo d’ imperatore , i contrade-pii di tal 
dignità , e compariva sempre in pubblico ve- 
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stilo della porpora imperiale. Paleologo gli avo» 
fatto inutili rimostranze su tale argomento. 
Gomneno non ne faceva nissun conto. . Ri- 
spondea che il diritto onde usava gli eia 
trasmesso da’ suoi maggiori ; eh’ ei non face» 
che seguirne I’ esempio; che se vi rinunziasse , 
i sudditi 8Qoi non glielo permetterebbero; die 
irt tutte le sue convenzioni cogli altri sovrani , 
«ìoi» ve ne nvea pur uno che gli ricusasse « 
titoli che 6piacnvano «Uà corte di Costantino- 
poli ; finalmente che Michele non gli dove» 
mandare un titolo, nò borzacchini rossi , od il 
manto di porpora, poiché già godeva incontra- 
stabilmente molti altri vantaggi di un assai 
più alto prezzo. Paleoìogo, vedendo che domar 
«un potea 1’ orgoglio di quel giovine principe, 
sperimentò di guadagnarlo proponendogli d’ im- 
parentarsi con la sua famiglia. Gl’ inviò una 
ambasciata composta di Giorgio Acropolita , 
gran logoteto , e di Cifilino , economo della 
chiesa cattedrale , de’ principali personaggi co- 
stituiti in dignità, i quali per la età loro, pel 
grado e pel credito dovevano ispirare alcuna 
considerazione al principe di Trebizonda. Ma 
• ale coodescendenza non fu che un passo umi- 
liante : la offerta di Eudocia , terza figlia di 
Michele, non ottenne che un rifiuto accompa- 
gnato da motteggi. Comneno ed il suo consi- 
glio risposero che i principi de’Lazj non sole- 
vano stringare parentela , che con le famiglie 
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de' principi vicini; che, qaanto ad essi, quella 
dell* imperatore era come un astro brillante , 
da cui »< stava in una distanza rispettosa. Pa- 
tologo non si stanca , e fa ripartire nuovi 
ambasciatori: questi erano Jatropulo , logoteto 
de’ domestici , ed un prete della chiesa di s. 
Sofia. Michele, con tale elezione , voleva inspi- 
rar fiducia in Giovanni Cuinneno. Allora un 
prete , che si rendea mallevadore delia buona 
fede d’ un principe , di rado oon produceva 
1’ effetto atteso 1 due deputati affermarono a 
Coinueoo con giuramento che Patologo real- 
mente divisava di dargli sua figlia in matrimo- 
nio , di farlo despolo , di rimandarlo di poi 
n«’ suoi stati ricolmo di onori, e donativi per 
quelli che lo accompagnassero. Egli cedette, o 
perchè tal promessu seducesse i grandi con- 
sultati da lui, o perchè temesse che, dopo aver 
usalo de 1 mezzi di conciliazione , Michele non 
ricorresse elle armi. Facendosi regni re d-*i 
principali de* suoi stati, parti con essi e con 
due ambasciatori, e s* imbarcò per Costantino- 
poli. Arrivati al porto di Ceras, si trattennero 
alcun tempo in una casa di delizia , donde 
mandarono a prevenire I’ imperatore e a ri- 
chiederlo de’ suoi ordini. Questi era allora in 
Lopadion per far riparare le fortezze situat* 
nella vicinanza di Acberca , e andar a soccor- 
rere gli abitanti covinati dai Turchi, e i» dotti 
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n tal miseria , che, (lutante il suo soggiorno , 
$*li mancarono le cose più necessarie. Prima «li 
«omparirgli dinanzi , Giovanni Co in nono , «di 
istanza de’ due ambasciatoti, mutò i suoi bor- 
zacchini di porpora per prenderne di mi alt»<> 
•colore. Fu ben accolto dall’ imperatore , che 
■seco il condusse in Costantinopoli, e mantenni* 
tutte le promesse che fatte gli aveva. Il matri- 
monio di Eutocia fu celebrato con tutta la 
pompa conveniente. E cosi terminò la discus- 
sione tra Michele ed ii principe de’ Lazj. 

Un «Ilio principe richiamava P attenzione di 
Paleologo , e ribellavasi apertamente contro di 
luij cioè Giovati- Anna Cucas Ccuineuo, princi- 
pe di Tessaglia. Siccom* era insignito de.lU 
dignità di sebastocratore, aveva maggiori dovi - 
ri da adempiere , ed incitò a maggior collera 
i’ imperatore , che risolse di punirlo severa- 
mente. Uopo avendo delle sue truppe per le- 
primere e contenere i Turchi , i quali non ri- 
manevano dal far correrie sulle terre dell* im- 
pero, non ne volle prendere che una parte per 
la spedizione cui divisava. Siccome erano esaU 
insudicienti per castigare l' audace sebusiocra 
loie , vi piovride con un mezzo pericolosi». G 
<| ne»to si tu d* invitare i Tartari a devastate 
gl» stati del principe di Tessaglia. La vendetta 
era et odale, e produr poteva conseguenze i’u- 
tv'ste pi.i culai che musila va a’ balbutì il Caui- 
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unno de’ suoi domici j; autorizzava in tal guisa 
il saccheggiain^vito, lo stragi e T incendio: fla- 
gelli della guerra cui sempre traevunsi dietro 
i barbari, ai quali era ignota (’ arte della di- 
sciplina militare. Michele adunque mandò a 
dimandare a Nog»ja, suo genero, un corpo con- 
siderabile di Sciti. Avvezzi alla inclemenza 
delle stagioni, ali* asprezza d’ un rigido clima , 
que* popoli non guerreggiavano bene die V in- 
verno. Pertanto T imperatore fece i suoi cal- 
coli e le sue disposizioni. Volendo egli stesso 
presiedere al congiungimento delle sue truppe 
a quelle de* Tartari, e far entrare queste ulti- 
me nel paese del sebastocratore, parti nel me- 
se di novembre malgrado le instanze dell* impe- 
ratrice , che vedendo la salate di Michele da 
qualche tempo alterata, si opponeva con lutto 
lo sforzo alla partenza. Le suppliche della prin- 
cipessa produssero alcun effetto, e Paleologo 
jisolse, in contemplazione di tei, di non oltre- 
passare le frontiere della Tracia, di contentar- 
si d’ incoraggiare l' esercito con la sua presen- 
za e con le sue largizioni, e di tornare indie- 
tro dopo aver dato gli ordini necessarj per 
quella campagna. Che tale ne fosse il divisa- 
mento, lo fece credere il farsi egli accompa- 
gnare dai figli e dai generi suoi ; tra i quali 
ve n* era uno di’ ei non avrebbe condotto, per- 
che non eja ammogliato che da pac hi gioliti. 
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Pailì a cavallo co’ figli; ma un inale d’ intesti- 
ni, che faceva progressi, lo costrinse a fermar- 
si in Selivrea , e a cangiar la sua manieru di 
viaggiare. Arendo inteso che i Tartari arriva- 
vano al luogo stabilito per la riunione , s’ im- 
barcò, malgrado il suo male, per recarsi a Re- 
desta. Soprappreso da procella , fu 6ut punto 
di perite il vascello che lo portava. Dopo aver 
lottato contio i venti e le onde, arrivò al por- 
to, estenuato dalle fatiche. Essendo stato ob- 
bligato a riposare alcuni giorni, volle, quantun- 
que non fosse ristabilito , montare a cavallo c 
continuare il viaggio. Il dolore lo forzò a met- 
ter piè a terra in un borgo chiamato Allaga ; 
questa parola, che significa cangiante , fu d’ un 
cattivo augurio per un principe , il cui spiri- 
to naturalmente superstizioso era anche indebo- 
lito dalla malattia. Una circostanza terminò di 
colpirlo. Quel luogo aveva appartenuto a Gior- 
gio Pacomio, grammatico, da lui, nel corso 
delle sue crudeltà, condannato a perder la vi. 
sta; temendo che, accoppiando vaste cognizio- 
ni ad alcune virtù, non gti succedesse all’ im- 
pero. La rimembranza della sua ingiustizia, ed 
i rimordimenti che gli facea provare accrebbe- 
ro la malattia, e gli resero impossibile il farsi 
vedere ai Tartari ; principale oggetto del suo 
viaggio. Foizato di stare a letto, non potè ar- 
rendersi alla loro impazienza , comechc lo di- 
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mandassero g»idand<> foriti , e minacciando «li 
ribellarsi. L’ imperatore per calmarli fece ad 
essi distribuire danaro e viveri. Si annunziò da 
sua (mi le «gli uffiziali che sarebbero ricevuti. 
Nel giorno dell' udienza si rizzò, circondato dat- 
iti sua famiglia e dai granai dell’ impero , cb<; 
stavano in piedi intorno al sao letto. Racco- 
gliendo le poche forze cha gli rimanevano , 
disse a loro che li pregava di manifestare la 
sua iicouo?cenza a Nogaja pel servigio che gli 
rendeva; che ringraziava pur essi di esser ve- 
nuti in suo socco- se; che gl* incresceva di non 
poterli accogliere come ben meritavano; ma 
che , siccome sperava di ricovrare in breve la 
salute, ne li coni penserebbe. Gli uffiziali tarta- 
ri risposero che la sna malattia li rattristava 
assai , e che ardentemente bramavano di rive- 
cb*ilo fra poco ristabilito, per i*perimentar« 
I’ effetto delle sue promesse. Avendo la ma- 
l «» 1 1 1 a fatto rapidi progressi, ì medici , dispe- 
rando della salute del principe, uon aspettava- 
no ormai che il momento della sua morte. 
Cdbasilas, attuario , che pel suo ufficio doveva 
prevenire 1’ imperatore, non lo volle fare; poi- 
ché , diceva , i malati sono tanto ingiusti che 
riguardano come autore della loro morte colui 
che gliel’ annunzia. Ma temendo altronde non 
fosse in certa guisa un’ empietà il lasciar mo- 
rir Michele senz’averlo disposto , avrei li Au- 
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ironico dello sialo disperato in che si trovava 
suo padre. li pi incip**, provando lo stesso im- 
barazzo, e non volendosi assumere uua somi- 
gliante nuova, si Valse d 9 un mezzo indiretto, 
ma sufficiente, per avvisare l* imperatore. Dm- 
«te ordine al clero di portare a Paleologo gli 
ultimi sacramenti, con le cerimonie che non m 
osservano che in articolo di morte. £11 cimi» 
imperiale si raduna , entra nell’ appartamento 
di Michele, preceduto dal sacerdote che reca- 

il viatico^ e siccome Paleologo in queir istan- 
te era volto al muro, aspettò io silenzio. Non 
sì tosto il principe vide il prete , comprese il 
senso di quel muto linguaggio, dimandò la sua 
cintura, si alzò, ricevette i sacramenti, e dopo 
alcuni momenti morì, nel venerdì \i dicem- 
bre i 282, in età di cinquantotto anni; regnato 
ne avea ventiquattro meno venti giorni essen- 
do salito sul trono il primo gennajo e morto 
uè giorno \\ dicembre, (a) Andronico ne fece 

(a) Pachimeli), storico di questo prìncipe, e testimo- 
nio degli avvenimenti dei sno regno , fa un* osservazione 
che prova quanto la superstizione fosse geuerale , poiché 
i più d*lli personaggi non ue andavano i unmiui. La mor- 
te dell’imperatore, dice, fu il compimento dei tre P clic 
aveva egli fatto incidere sai suo sigillo: il pruno signifi- 
cava Paleologo, ch'era il nome della sua famiglia; il st-- 
c »i*do, il luogo della sua morte (campo di • Paco mio ); 
il terzo, il giorno della Parasceve, clic fu quello delia sua 
morte, gli U di decalitri*. 
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traspai tare il corpo In susseguente notte in un 
mouistero costruito poc’ anzi presso al lungo 
dove era trapassato suo padre. Non gli rendo 
gli onori della sepoltura, e sulla perdita, die 
avea fatto dimostrò la più graude indifferenza. 
Paleologo fu sotterrato senza veruna cerimonia, 
senza funerali, a mezza notte , e suo figlio gli 
ricusò anche una tomba. Nella storia del suo 
regno si vedrà eh’ ei cogli scismatici si fece 
un merito di sì rea azione. Se ci l ieoi diamo 
«Iella tenerezza cieca del padre , della sua de- 
bolezza pel figlio, debolezza che gli fece com- 
mettere più d’ una ingiustizia , non esitere- 
mo a tacciate Andronico di una odiosa cono- 
scenza. 

Se Michele Paleologo non fosse mai salito sul 
trono, si avrebhe creduto che ne fos^e degno , 
e sapesse 1’ arte di regnare. E vero che il nu- 
mero de' suoi nemici, i reiterati loro attacchi , 
gli affari dello scisma gli lasciavano poco tem- 
po da attendere alla sua gloria, ed alla felicità 
de’ suoi sudditi. Le sue conquiste furono falle 
dai suoi luogotenenti. La sua spada , dice uno 
storico, s’ irrugiiù nel palazzo degl' imperatori, 
e le sue negoziazioni co' papi e col re di Na- 
poli presentano i rigiri di una politica perfida 
e ciudcle. Nel progetto di riunione delle due 
chiese, si dubita C 4 >n fondamento della sua sin- 
cerità. Nella pubbliche -sur, proteste lodava i 
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Latini, e non risparmiava alcuna espressioni* 
del suo zelo e del suo affetto ; mentre che in 
privato teneva un opposto linguaggio, accagio- 
nandoli d’ orgoglio e della manìa d’ innovare. 
Con tale ipocrisia avviliva il 6uo carattere, e ad 
un tempo incoraggiava e puniva la opposizione 
de sudditi. Derivava dal tal condotta che in 
Rimo si facean lamenti sulla sua lentezza , e 
sulla sua violeu/.a in Costantinopoli. Il motivo 
del suo zelo per I’ estinzione dello scisma , era 
di allontanare per tal mezzo i principi cristia- 
ni dal venir a piombare su II’ impero gteco por 
vendicare Baldovino. Supponendo che tale Jissi- 
inulazione losse necessaria per impedire lo spar- 
gimento del sangue, etl utile per conseguenza ; 
supponendo eziandio che Michele Paleologo, il 
quale aveva usurpato il trono, fosse talora co- 
stretto di cedere alle circostanze non potendo- 
le signoi eggiare, rimarranno sempre molle a- 
zioni della sua vita dipendenti del tutto dal suo 
carattere e dai suoi voleri. Queste souo le suo 
crudeltà, la sua condotta detestabile verso il 
suo pupillo; condotta che si chiamava un de- 
litto imperfetto;, poiché gli lasciò egli la vita , 
come se la viU, per un re che vien privato del 
Irono, della vista e della liheila, non fosse un 
delitto compiuto , un supplizio a tutti gl’ istan- 
ti più crudele della molte. Il giudizio saia vie 
più severo, qnulor si supponga che tutte qui Ile 
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t 

bai bare stroppiatale non Turai! fatte da Miche- 
le che ul fine di persuadete i Latini deiTai di- 
re della sua stacci ili e del suo zelo. 
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Andronico II. Paleolooo. 

Idea del regno di Andronico. Mezzo , di cui 
si *erve per isbrigarsi de’ Tartari. Prime a - 
zioni del suo regno. Si lascia condurre dagli 
scismatici. Rigeltamento di F'ecco. Richiamo 
di Giuseppe. Audacia degli scismatici. Pro- 
cesso di Vecco. Setta degli Arsenici. Giorgio 
di Cipro vien eletto patriarca. Sua consacra- 
zione . Conciliabolo di Blacherne s. Ambasciata 
del re di Bulgaria. Mezzi imprudenti adope- 
rati da Andronico per riconciliare le due sette. 
Prova del fuoco dimandata dagli Arsenili. 
Risultamenti e conseguenze di tal mezzo. Tra- 
dimento odioso di Anna , moglie del despota 
di Epi'o , verso Michele, suo suocero. Parzia- 
lità di Andronico per gli arseniti. Secondo 
matrimonio di Andronico. Condanna di Pecco. 
Invasione de’ Tartari. Particolarità sul dop- 
pio scisma. Morte di Gregorio. Pretensioni de- 
gli arseniti. Elezione di un nuovo patriarca 
Atanasio. Andronico si fa cedere i diritti di 
Lascari. Ingiustizia di Andronico verso suo 
fratello. Superstizione dell ’ imperatore , causa 
della generale ignoranza in quell' epoca. De- 
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òolézza di Andronico. Asprezza di Atanasio . 
Giudizio su questo patriarca. Elezione di Gio- 
vanni. Condanna, iniqua di Costantino. Avven- 
ture elei falso Lacana. Consacrazione di Mi- 
diete. Il clero resiste all' imperatore che si 
vendica. Morte di Maialone. Matrimonio di 
Miche 1 e. Morte di Michele dopo oli’ anni di 
prigionia, involuzione in Bulgaria. Debolezza 
iti spirito di Andronico , utile questa vnltu 
ne suoi risullamcnti. Contrasti tra Venezia e 
GejiuVtU 


Il regno di Andronico forma in qualche gui- 
sa un’ epoca distinta nella storia del Basso Im- 
pero, perchè da un lato la strada battuta da 
questo principe è diametralmente opposta a 
quella d» suo padre, e dall’ altro il suo succes- 
sore tenne una condotta che non legava niente 
cou la sua. ( un. 1282. ) Il suo trasporto per 
le teologiche discussioni , la parte che vi pre- 
se , la cura eh' ebbe di non lasciar isfuggire 
veruna occasione d’ immischiarvisi, lo dimostra* 
no più acconcio ad amministrare una diocesi , 
che a impugnare lo scettro d’ Un grande im- 
pero. Se questo scettro non isdrucciolò dalle 
deboli sue mani, non è già colpa di lui. Quan- 
tunque pochissime delle sue azioni meritano 
appena di essere conservate , U gloria le ha 
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tutte raccolte. Egli occupò il trono per un 
lungo spazio ili tempo se n/.’ aver fatto cosa de- 
gna di ricordanza ; e «tir si potrebbe che An- 
diouico portò la corona cinquanlacinque au- 
lii (a) senza nè governare nè regnare. Ma è di- 
sorbitante la influenza di tal debolezza. Egli 
apparecchiò la cadala dell’ impero con una in- 
curia, la quale lasciò che la potenza ottomana 
si stabilisse e crescesse: procacciando d’ innal- 
zare tra le due chiese un muro di bronzo, fe- 
ce tuttociò eh’ era d’ uopo per renderle irre- 
conciliabili; volendo far cessare lo scisma greco, 
udopetò tatti i mezzi di perpetuarlo; finalmen- 
te, schiavo di una puerile superstizione , servì 
più volte d ' istrumeoto alle passioni di una 
sella ignorante e crudele. Da tal debolezza e 
da tale nullità nasce una serie di azioni niente 


(a) Per nove anni, come il collega di suo padre , c 
<j unni ntcsei come il suo successore. Si è dello con ragio- 
ne che questo lungo regno non era da osservarsi che per 
le quistioni della chiesa greca, la inva ione de'Catelani , 
o'd i progressi de’ Turchi. Uopo è giudicare dietro i Talli. 
Lo storilo Niceforo Gregoras, commensale ili Andronico, 
lo ha celebrato come il principe il pili tlolUi e il più vir- 
tuoso del suo secolo, alti i lo presentarono come un prin- 
cipe inetto. Se ne giudicherà dai falli. Supponendo le co- 
gnizioni dell’ imperatore straniere dall’ arte di reggere gli 
noni mi, e le sue virtù da quelle che si desiderano in uu 
re, ie due asserzioni contradditorie aaraauo conciliate. 
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ifi'eifìAAanti; in < che è di mestieri ricordare , 
per conformarsi al disegno traviato io questa 
isloi ia. 

Questo principe , cui Michele Paleologo si era 
associato già nove anni all' impero, poco aveva 
atteso ai pubblici affari. Se ne trovò aggravato 
egli solo nell'eia di ventiquattr* anni. Non si 
aveva alcuna cognizione delle buone o cattive 
sue qualità, ed il primo atto del suo regno , 
essendo un oltraggio alla memoria di suo pa- 
dre, non diede un felice presagio. Egli era nel- 
le più critiche circostante, in mezzo a' barbari 
che Michele chiamati aveva in suo ajuto, e che, 
non essendo venuti che con la speranza di dar- 
si al saccheggio, io dimandavano ad alta voce, 
Andronico non partecipava all’ od o di suo pa- 
dre verso Fi principe di Tessaglia. Odio cieco, 
che aveva impedito a Michele di conoscere la 
imprudenza che commetteva indirizzandosi a 
popoli, di cui si correa pericolo a servirsi, au - 
corchè ei dovesse ad essi la vittoria. L' abitu- 
dine di mettere a guasto un fertile paese , ne 
fa nascere il bisogno; ed i Tartari , dopo aver 
devastato gli stati del sebastocralore , situ iti 
vicino a quelli di Andronico , non avrebbero 
rispettato i suoi domini. Il principe adunque 
era rrel più grande intrico. Per liberarsi d’ al- 
leati co»ì molesti , ecco il mezzo che immagi- 
nò, avvisandosi di conciliare tutti gl' interessi * 
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▼ ale a (lire ì soni e la propria sua sicurezza ; 
somministrando ad un tempo ai Tartari la oc- 
casione di appagare le loro ordinazioni pel 
saccheggio. 

I Sersj, o Serbj, originarj della Sartnazia a- 
siatica (rt) , aveano fermato dimora , verso il 
principio del settimo secolo, nella Media supe- 
riore, nella Dacia, nella Bardaci* ; regioni che 
al presente formano la Servia e la Bosnia. Era- 
no addetti all' impero, e governati da principi 
particolari. Andronico non poteva punto doler- 
si di quel popolo; era un’ ingiustizia di susci- 
targli la guerra: ma conveniva salvare il suo 
paese con tutti i mezzi, poi che la politica non 
n’ eccettua veruno, o la storia ci porge parec- 
chi esempi di guerre meno ragionevoli di que- 
sta. Il principe risolse adunque di far marcia- 
re i suoi alleati contro i Servj , più vicini al 
Danubio, cui questa nuova disposizione non 
garbava: ricusarono da prima di ubbidire, e sol- 
tanto accoppiando considerabili donativi alle 
più vive istanze, il principe otte mie ciò che 
bramava; fu ancora costretto a dar loro per 
capitano Michele Tarcnniota Glabas, cui a tale 
oggetto creò gran conestabile. E verosimile che 

(«) Vedi 1. 56. di que<ta istoria , lo stabilimento dei 
Servj, o Serbjiani. Perché a questi popoli si dà ititi if— 
fere ut incute l’imo e Peltro de* due nomi. 
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tale spedizione non avesse alcun mi portante ri- 
sultato, poiché tutti gli storici osservarono in- 
torno al suo esito un assolato silenzio. 

Svincolatosi dai Tartari, Andronico intese agli 
affari deli’ impero. Cominciò dallo scrivere «t 
Pepila, per raccomandargli di prendere tutte 
le misure che richiedeva la sicurezza di Co- 
stantinopoli. Tenne di dover poscia informare 
il patriarca Vecco della morte di Michele Pa- 
tologo, pregandolo di nascondere all* impera- 
trice questa nuova; riservando a sé ii pensiero 
di dargliela con tutti i riguardi e le pieoou- 
ziuni eh' esigeva lo stato della principessa , il 
cui dolore doveva essere più vivo e più since- 
ro di quello di Audionico. 

li nuovo imperatore si dispose tantosto ad 
incamminarsi per Costantinopoli. Vi era aspet- 
tato con quella inquietudine che è uatuiale 
provare iu quell’ epoche io cui passa lo scet- 
tro in nuove mani. Quantunque Andronico fos- 
se stato per nove anni associato da soo padre 
all’ impero, non si era punto immischialo nel 
governo* li perchè non si poteva fare che con- 
getture arrischiate intorno alla capacità, ai ta- 
lenti e all’ ingegno di lui. Si studiava il suo 
portamento, le sue maniere ; si proca rava di 
penetrare i proget ti che potea mulinare. Sape - 
vasi eh’ ei non aveva avuta alcuna ingerenza m 
quello di riunire ie due chiese, ina che io a- 
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veva internamente disapprovato. Più non esi- 
steva il motivo di tale riunione. Esso consiste- 
vo neir appoggio del papa contro Carlo d’Aojou. 
Questo principe non inspirava ormai che pietà; 
perduto avendo con le sue disgrazie l’influen- 
za ed il potere. Senzochè I’ impresa di Miche- 
le Paleologo era stata mal combinata e male 
incominciata. Era più vantaggioso il distrug- 
gere che il compiere 1’ opera di lui. O per la 
sua naturale timidezza , o volesse sottrarsi al 
pericolo d’ esser creduto biasimatore della con- 
dotta di suo padre, o finalmente temesse nuove 
cagioni di discordia, Andronico esitava , non 
osando prendere alcun partilo e rimanendo 
nella inerzia. Fu tratto dalla sua incertezza da 
Eulogia, sorella di Michele. Questa principessa 
avea sposato la cansn degli scismatici , a segno 
di esporsi a persecuzioni dal canto di srio fra- 
tello, che l’aveva eziandio esiliata, non meno 
che sua figlia, per la opposizione che ambedue 
mostravano al progetto di riunione delle due 
chiese. Colorendo il suo odio d’ nn zelo reli- 
gioso, Eulogia fa a suo nipote un quadro spa- 
ventevole de' mali che la riunione produrrebbe, 
gli dipinge il progetto come un oltraggio alla 
Divinità, una scandalosa empietà , e dimostra 
che gli corre il dovere, e che lo vuol anche il 
suo onore, di non lasciarne alcuna traccia. Il 
principe atterrito segue ciecamente i consigli 
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«li Eutogia, e risolve non solo di rinunziare .nìT- 
I’ impresa di suo padre e di annullare a lutto 
ciò eh’ era stato fatto sino a quel giorno , ma 
di rimettersi intieramente nella discrezione di 
quelli cbe si erano opposti a tale impresa con 
una fanatica violenza. Datosi una voIIa nelle 
loro braccia, Andronico divenne u n docile stro- 
mento; applicandosi a quistioni di religione, e 
consumando in tali controversie nn tempo prò. 
zioso, cui reclamava la salute dello stato mi- 
nacciato da nn lato dal papa, e dall’altro dai 
Turchi, i cui progressi' crescevano di giorno »n 
giorno. Immischiato in tutte le religiose di- 
scussioni, questo principe non offre alla stori» 
che un regno senza splendore, del quale nou- 
diniunco è obbligata di trasmettere le partico- 
larità fastidiose, senza le quali gli effetti , che 
▼«•«tremo in progresso , parrebbe non avessero 
■veruna cagione. Dovendosi principalmente rico- 
noscere in tali discussioni quella della rovin.t 
ilei greco impero, siamo tenuti a non condan- 
narle al silenzio, cui ben meriterebbero senza 
questa considerazione. 

Andronico, per non lasciare alcun dubbio s«* 
l’ardore del suo zelo e su la necessità delle suo 
intenzioni, non dnvea più comunicare col p«- 
tiiarca Vecco. Incominciò da quegli atti «li pie 
là, tanto più equivoco quanto n’ è più hisins». 
Ita dimostrazione, «d i «piali, nel capo d un «,«•««*- 
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fi/’ frnpeso, non piovano cWe In debolezza e la 
inettitudine , quando formano I’ unica occupa- 
zione della sua vita. Si prosterna a’ piè di qupWi 
che aveva, eletti per dirigere la sua condotta ; 
si abbassa al segno di sollecitare un- perdono 
umiliante per T ubbidienza con cui aveva- de- 
ferito agli ordini di suo padre ; da ultimo di- 
manda umilmente cbp, per espiare questo de- 
fitto. di disubbidienza , gli venga imposta una 
rigorosa penitenza. La festa di Natale gli som- 
ministra il destro di troncare ugni relazione coll 
patriarca Vecco. Vi era il costume di celebrar- 
la nel palazzo imperiale , e di pronunziare ali- 
cune preghiere insieme con quel prelato. L im- 
peratore avvisava che la cerernonin non avrà 
luogo, e si chiude realmente nel giorno della 
lesta nel suo nppartarnento, adducendo per mo- 
tivo il dolore che provava della, morte del pa- 
dre. Scusa tanto più, sconsigliata , quanto che 
non si poteva ignorare la maniera, con cui gli 
iiveva fatto rendere gli ultimi dover» j e elio 
quelli ne* rjUidi Andronico aveva riposto »l suo 
«testino, sapevano eh’ ei biasimava In condotta 
di Michele, poiché allor allora avea fatto am- 
menda onorevole tra U toro mani.. D’ altronde 
si conosceva la su» deferenza ed i suoi riguar- 
di per Eulogia. la quale pubblicamente olii iig- 
pi.ava la memoria^dell’ ultimo imperatore. Que- 
sti discorsi, elle noi» avrebbero dovuto sembra-- 
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re cbe ridtcoh, affliggevano Teodora , l’impe- 
ratrice vedova, a spgno di determinarlo a indi- 
rizzarsi a vicenda ai patriarchi Giuseppe e Vec- 
co per Conoscere i mezzi di soUeva<e l’animo 
di Michele. Tutti i monaci e gli ecclesiastici 
che si erano opposti, finché ave* dipenduto da 
essi, al progetto di riunione, si unirono ad Eu- 
logia , e parlavano di suo fratello nella stessa 
guisa. 1 più focosi aveano motivi personali di 
dolersi dell’ imperatore, il quale trattati gli ave- 
va con ingiustizia e barbarie. Questi erano Gal- 
latione e Melezio ; al primo, d ordine del prin- 
cipe, erano stati cavati gli ocelli, per aver egli 
attestato che lo aveva veduto comunicarsi se- 
condo il rito della chiesa romana ; ed al secon- 
do era stata mozzata la lingua per aver chia- 
mato l’imperatore un altro Giuliano apostata ; 
un terzo si faceva osservare parimenti per le 
sue invettive contro Michele, ed era Teodoro 
Muzalone, vergognosamente frustato per coman- 
di» e sotto gli occhi di Michele P ideologo , al 
cui progetto si era opposto, (fl) 


(a) Cade in acconcio di osservare clie gli storici, dando 
tali particolarità, biasimano senza riserva la Condotta di que- 
sti tre personaggi, tacendo ad un tempo menzione ilei trat- 
tamenti ond’ erano stati vittime, e die potevano, se non 
discolpare tale condotta, almeno alleggerirla perchè aveano 
legittimi molivi di lamento. 
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• C'ulestn Muzalone seppe cattivarsi il favore 
di Andronico a segno di averne tutta la confi- 
denza , e divenirne tu certa guisa il mentore. 
( an. 4283. ) Pei di lui incitamenti interveniva 
la notte ai conciliaboli che si tenevano in casa 
dell’ antico patriarca Giuseppe. Tra i progetti 
che ivi si concertarono , fu determinata la de- 
posizione di Veceo. Andronico invitò con una 
gentilissima lettera qua! prelato a ritirarsi, ud- 
ducendo gli speciosi motivi- del pubblico bene 
e della pace, che non si poteano ottenere che 
ristabilendo il patriarca Giuseppe. Tutti i ri- 
giri cbe si adoperavano erano sovrr hi con uu 
uomo si poco ambizioso come Vecco. Ferman- 
do immantinente di ritirarsi in un monistero » 
egli esegui questa risoluzione, dopo avere otte- 
nuto dair imperatore una guardia cbe lo pro- 
teggesse dai fanatici disposti ad insultarlo: prov- 
visione cbe fu diversamente interpretata. Al- 
cuni supposero eh’ ei volesse far mostra di ce- 
dere alla violenza; altri credettero che si pro- 
ponesse di sfuggire alle ingiurie. La intenzione 
«lei prelato era probabilmente di adempiere al 
suo dovere, cbe consisteva nell' ubbidire. Non 
appena si fu ritirato dal palazzo che vi s' in- 
sediò il patriarca Giuseppe cou grande solen- 
nità. (Jna processione numerosa di cherici e di 
laici che cantavano inni, il suono delle campa- 
ne, l'affluenza del popolo, avrebbe cangiala 
le- Beau T .. XI V. P. UU 23 
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quella cerimonia in una specie di trionfo ; se 
il vecchio, pressoché moribondo, noo fosse stu- 
fo portato in una lettica. Il posdomani fu pu- 
rificata Iti chiesa di santa Sofia, che si pieten- 
deva fosse 6tata contaminata dalla presenza dei 
Latini» Lo spettacolo espiatorio impose assai 
alla moltitudine, lo quale non giudicando che 
dagli occhi, sempre confonde il diritto col fat- 
to. Gli scismatici divennero vie più audaci. 
Formarono un tribunale composto di monaci , 
innanzi ai quali comparivano que’ laici che ere- 
deansi non immuni da rimorsi. Le penitenze 
variavano secondo lo stato del preteso reo. Si 
era povero, gli si davano alcune preghiere da 
recitare. Il tribanale , preferendo le condanne 
pecuniarie alle orazioni , immaginò pe' ricchi 
una tariffa non già fondata sulle facoltà di cia- 
scheduno, ma sulle di lui pretensioni ai favo- 
ri della chiesa, perchè era più facile accresce- 
re il zelo che le sostanze ; cioè eh’ ei pagava 
in ragione della parte che voleva n z beni spi- 
rituali. Per assistere al canto de' salmi , per 
ricevere il pane benedetto, si pagava meno che 
per partecipare ai santi misteri. 

Gli ecclesiastici venivano mandati al patriarca. 
Siccom' egli non era in condizione di ascoltar- 
li, si presentavano ai fanatici, i quali aveva am- 
messo alla sua confidenza. 

SJeguuli di una condotta così scandalosa , i 
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vescovi radunano il clero, e comandano a qua- 
gli che componevano il tribunale di dichiarare 
pubblicamente con qual diritto adoperino in 
nna maniera tanto stomacosa, e con quale au- 
torità non aprano i templi a tatti i fedeli in- 
distintamente. Per tutta risposta gli autori di 
que’ disordini vann* a cercare il patriarca, che 
non potrà camminare, lo portano nelle braccia, 
e lo depongono nel mezzo degli spettatori. Cre- 
dendo di avere un grande appoggio nell» pre- 
senza di quel vecchio, il monaco Gennadio fa 
un’ apostiofe ni vescovi, rimproverando ad essi 
un gran delitto, e dicendo che aveano lasciato 
violare il santo Vangelo. Niente intimoriti da 
tale impertinenza, s’ indirizzano i preti al pa- 
triarca, e gli dimandano se vengono così trat- 
tati per ordine suo. Giuseppe prova il contra- 
rio, biasimando con severità la condotta di 
Gennadio, e fa tultociò che dipendeva da lui 
per rimettere io calma l'assemblea. 

Gli scismatici, anziché credersi vinti, diven- 
nero più arditi; conobbero eh’ era d' uopo ser- 
virsi del patriarca, come d’ono strumento , in 
nome del quale operassero. Quindi fecero pub- 
blicare una sentenza che colpiva d’ interdetto 
gli ecclesiastici, e di varie pene i laici che a* 
vevano avuto alcuna corrispondenza co’ Latini. 

1 due ambnsciatori, Meliteniota e Metocbito, 
cui Michele Paleologo aveva inviati al papa , 
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furono deposli a vita dalle loro funzioni di -ar- 
cidiaconi, perchè avea-uo assistito alla inessa. 
Si osservò ciò che si vede sempre nelle rivo- 
luzioni, cioè la condotta di quelli che non con- 
tenti di essere partigiani del progetto di riu- 
nione, aveano tentato di far proseliti al princi- 
pe, autore del progetto. Furon veduti fra i più 
furibondi fanatici a denunziare tutti quelli che 
aveano ceduto alle loro istanze, a dimandarne 
con «Ite grida il castigo ed anche la mort»* ; 
•ina, ciò che non si vede più oggigiorno, si con- 
fessavano essi medesimi rei, come seduttori di 
quelli cui denunziavano; e provocando la stessa 
severità per se stessi, anticipatamente si sog- 
gettavano alla pena che si volesse loro prescri- 
vere. 

Tra non molto regnò il terrore in Costanti- 
nopoli; r impero delle leggi fu dispregiato; la 
libertà, le sostanze, la vita medesima d’ ogni 
cittadino erano in potere de’ faziosi. Essi non 
si erano dimenticati di Veoco, cui le sue virtù 
rendevano odioso; ma siccome il prelato era 
stato I’ oggetto della pubblica venerazione, non 
osarono permettersi verun atto di violenza con- 
tro di lui. Cominciarono dall' infamarlo con ca- 
lunnie indegne ; i loro confidenti divulgavano 
da per tutto eh’ egli era la cagione di tutto il 
male. Disposti eh’ ebbero gli animi, fecero de- 
cidere che Vecco sarebbe giudicato in un si- 
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nodo. Teottisto, vescovo di Andrlnopoli , d>s e 
in quella occasione che i faziosi, per biadar 
Vecco, servir si volevauo de’ vescovi , come di 
strumenti, cui getterebbero di poi sul fuoco , 
quando non ne avessero più bisogno. 

Giuseppe era troppo infermo per pres iedere 
al sinodo; fu scelto Atanasio, patriarca di Ales- 
sandria. Nella sala, dove si dovea tenere 1’ as- 
semblea, si apparecchiarono due troni; uno p»*l 
presidente, e I* altro pel prelato che si dovea 
giudicare. Siccome egli non dovea comparire , 
sopra il suo furon poste tutte le insegne della 
sua dignità. Si aveva avuto cura di comporre 
quella unione de’ nemici di Vecco. 

Si cominciò a procedere con grande accor- 
tezza, facendo mostra di stabilire I’ oggetto pel 
quale sr era fatta l’adunanza. Si esaminarono 
da principio molte opere polemiche dovute alle 
circostanze, e prodotte dalle religiose discussio- 
ni. Quelli ch’erano contrarj al progetto di riu- 
nione ( e per conseguente dell’ opinione dei 
membri di quel concili.» ) furono proscritti co- 
me gli scritti in favore dpi progetto: tutti ven- 
nero egualmente condannali. Si vide compari- 
re in quello commedia quel Muzalone , di cui 
abbiamo parlnto, insignito da Andronico d' ila 
prima dignità dell’ impero, quella di cancellie- 
re ( detto gran logoieto ). Presentò egli me- 
desimo un libro di suo composizione, credendo 
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che tuie bruciato , comunque ortodosso ; «na 
per essere stato pubblicato in tempi di tuoiul* 
li: si era questo un mezzo di arrivare alle o- 
pere di Vecco. armato di una severità che non 
si polca biasimare. Si accoppiò l'anatema alla 
condanna. Fnron esse dichiarate piene di ere- 
si», e I* autore trattato da audace per aver 
voluto portare un occh'o indiscreto sui santi 
misteri, e procacciar di spiegare ciò che dove- 
va rimanere coperto d’ un denso velo. Fu poi 
citalo Vecco a comparire in persona per esse- 
re interrogato intorno alla sua condotta, e alle 
sue opinioni religiose. Egli, sapendo cbe I’ as- 
semblea non era composta cbe de’ suoi nimici, 
ricusò da prima di andarvi, ma per la positi- 
va assicurala che gli fu data che non aveva 
niente a temere, vi comparve. Gli si permise 
di parlare sedalo. Interrogato intorno ai suoi 
scritti, lasciò il dogma da canto, limitandosi a 
parlare delle circostanze che gli aveano fatto 
un dovere di prendere in mano la penna. 
Qaanto alla dimissione , che pareva si aspet- 
tasse da lui, dichiarò che avea fatto a bastan- 
za, ritiraodosi dal palazzo patriarcale, senza che 
si esigesse per giunta che rinnnziasse a una 
dignità, cui qoe’ medesimi dinauzi ai quali se- 
deva I’ aveano forzato ad accettare. Tal linguag- 
gio prometteva nel prelato una fermezza di 
carattere che smentì poco dopo. I suoi n>niici 
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tocchi dal rimprovero d» contraddizione che ad 
essi indirizzavo e che b,en si meritavano , l<> 
trattarono da empio e da usurpalore, che non 
voleva riconoscere in Giuseppe i! vero patriar- 
ca. Alle ingiurie sosseguitarono le minacce . 
V ecco non dissimulò il suo spavento: a tal pun- 
to si volea venire. Si cangiò di tuono ; ed il 
patriarca* fu sì debole da lasciarsi condurre in 
casa di Giuseppe, da fargli anche delie scus^, 
e sottoscrivere la sua dimissione. Cotesta pusil- 
lanimità non tolse che l’imperatore non lo e* 
stilasse a Prusa in Bitinta. Il patriarca Giuscp « 
pe non aveva compreso il procedere di Vecce, 

- e non poteasene chiarire. Quando gli fu spie- 
gato, biasimò la violenza che gli era stata fatta, 
. et ichiarando che la dimissione era carpita , e 
f che il mezzo adoperato per ottenerla era con- 
trario alle leggi ecclesiastiche. Non se ne fece 
alcun conto, e si continuò a operate in nome 
. di questo prelato tanto più impunemente, quan- 
. tochè essendo infermo, vecchio e attornialo da 
persone addette al partito degli scismatici, non 
poteva discoprire il vero, ma non prestò ad es- 
si per lungo tempo il nome e V autorità sua. 
.La. morte di lui, avvenuta ne* primi giorni di 
marzo 4283 , scompigliò tutti quelli che si ser- 
vivano di lui, e fece apparire all* aperto i par- 
teggiatori di Arsenio, che da gran tempo si n«i- 
. bcondevano. . 


396 A*D*omèo i r - * allogo. 

Si scatenarono contro Giaseppp, cui trattava- 
no da usurpatore, per avere occupalo il posto 
del patriarca Arsenio; esprimevano un egual 
odio contro i partigiani di Giuseppe e quelli 
della riunione delle due chiese. Un principe 
valoroso avrebbe potuto mettere a profitto quel- 
le dissensioni ; ma Andronico tenne di dover 
usar prudenza con tutti i partiti : da un lato 
temeva gli arseniti, de' quali conosceva il ge- 
nio intraprendente, e dall* altro gli tornava u- 
tile il rispettare i gioseffiti. Il motivo, per cui 
non voleva abbandonare i secondi , riguardava 
la sua persona. Dar causa vinta ai partigiani 
di Arsenio, era lo stesso che dichiarar illegale 
1’ innalzamento di Giuseppe alla dignità di pa- 
triarca, e quindi colpirla di nullità. Ma sicco- 
me era stato consacrato da lui, tale ceremonia 
che imponeva molto al popolo, sarebbe stata da 
allora in poi considerata come invalida. Andro- 
nico fece come tutti i re deboli ; anziché si- 
gnoreggiare i due partiti, sperimentò di tene- 
re tra essi in bilico la bilancia; ma gli arseniti 
volevano essere preferiti , e facevano continui 
sforzi per ìschiacciare i loro nirnici. CJn prin- 
cipe e due principesse della famiglia imperiale 
aveano ad essi accordato la loro protezione. 
Questi erano Giovanni Tarcaniota , cugino di 
Andronico ( essendo figlio di Marta, sorella di 
Michele Paleologo ) e le sue due sorelle, Teo- 
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*3osÌ.-« -e Nestongnnissa. Ottennero dall' impera- 
tole per gli arseniti la cessione di nna delta 
chiese le più magnifiche di Costantinopoli, eh»? 
sin dal principio de’ tumulti era chiusa. Que- 
sta chiesa, intitolata a tutti ì santi, fu dunque 
data in potere di tal partito, che prese tutte 
le misure per interdirne I’ ingresso a qualsia- 
si persona di altra setta. 

Tal debolezza non fece che accrescere li 
speranza e le pretensioni degli arseniti. Ondo 
provare al principe non meno che al popolo 
che la protezione divina era ad essi accordata, 
promisero un miracolo; dimandarono che fos- 
se loro consegnato it corpo di un santo; spac- 
ciando che deposta a’ loro piedi una cedola 
contenente la loro professione di fede ed il 
sunto de’ molivi che ne dirigevano la condot- 
ta, la cedola andrebbe da se stessa a porsi a 
piè del santo. Andronico fu sì balordo che , 
esaudita la istanza, ordinò che loro si desse il 
corpo di s. Giovanni Damasceno ; ma richiese 
ed un tempo che per iscansare ogni frode , 
la cassa nella quale era il santo, fosse chiusa 
in un’ altra cassa , su cui fossero improntati i 
suggelli dell’ impero. Gli arseniti accettano I» 
imposta (condizione , e cominciano a pregare. 
Si fece conoscere all’ imperatore il pericolo a 
cui si esponeva per la possanza e del credito 
in che salirebbero que’ faziosi, se arrivassero , 
malgrado tutte le precauzioni da lui prese, a 
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far passare la cedola dai piedi del santo alla 
fila mano. Nel momento in cui si aspettava il 
prodigio , manda ad essi un ordine contrae 
rio, facendo dir loro che con conveniva tentar 
Dio, il quale non permetteva più tanto facil- 
mente i miracoli, poi che la religione era sta- 
bilita; non essendo più necessarj. Di tal ma- 
niera il principe riparò il primo soo errore 
con un secondo. Avrebbe potato confondere 
gli arsuniti, rendendo ad essi impossibile 1’ im- 
porre. Ne auerebbe la influenza, perchè diede- 
ro voce che , senza 1’ imperatore , il miracolo 
sarebbe avvenuto. 

Era d’ uopo occuparsi nella cura di dare un 
successore a Giuseppe. La dignità di patriar- 
ca era di una grande importanza in un tem- 
po in cui si attendeva alle dispute teologiche. 
La elezione era difficile, perche la prudenza 
esigeva che non cadesse sopra un prelato che 
fosse d’ uno de’ parliti d’ allora. Tutti i vesco- 
vi avevano il diritto di eleggere. Andronico 
temeva non forse si eleggesse alcuno che a lui 
non convenisse. Prese una risoluzione che ri- 
chiedeva maggirr fei mezza che non ne avesse 
sin allora mostrato; e fu di usurpare il diritto 
delle elezioni. Gettò lo sguardo sopra Giorgio 
di Cipro, salito in rinomanza per la sna dot- 
trina , e pel talento che aveva nell’ arte di 
scrivere. Allevato co’ Latini ivcll* isola di Ci- 
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prò , sua patria , avea sempre figarato come 
uno de’ più caldi partigiani del progetto di 
Michele, per la riunione delle due chiese ; ma 
dopo la morte di questo imperatore non espri- 
meva più la stessa opinione. Se tale flessibili- 
tà provava che non aveva principj, almeno 
supponeva uno spirito conciliatore, ed era que- 
sta una dote preziosa in quelle circostanze. 
Androuico, per meglio assicurarsi di essa , vo- 
leva che Giorgio non dovesse che a lui il 6uo 
innalzamento. Lo elesse adunque , dopo avere 
richiamato la stima e la considerazione della 
qual egli godeva. I vescovi, privati con ciò d’ un 
diritto che assai pregiavano , dimostrarono il 
loro dispiacere: ma I’ imperatore li calmò con 
carezze , ed anche ottenne da essi che col si- 
lenzio approvassero la elezione. 

Tra quelli che aspirar potevano al patriar- 
cato, o le loro pretensioni fossero fondate sol 
merito, o non avessero altra misura che la lo- 
ro ambizione, si osservava ( e tra questi ulti- 
mi ) T antico vescovo di Sardi, che si era fat- 
to monaco. Il suo nome era Andronico. Per 
farlo tacere, I’ imperatore I* chiama presso a 
sè come suo direttore spirituale: impiego, che 
in tutt’ i tempi dava a colui che lo esercitav i 
la più grande influenza ed un credito che lo 
reudeva formidabile. Nè altrimenti poteva es- 
sere del depositario de’ secreti del principe , 


Digitized by Google 



400 A5DRONICO ». PALEnUMìO. 

confidente de’ suoi eirori, e de’ più intimi sani 
pensamenti. Il nuovo confessore era di carat- 
tere imperioso, e non conosceva quell’ arte 
•itile nelle corti, che fa perdonare il favore fa- 
cendolo dimenticare. La sua alterezza ed i 
suoi cattivi tratti alienarono da lui i corti- 
giani. 

Se l’ imperatore, in onta ai vescovi, avea po- 
tuto fare un patriarca , gli fa più facile an- 
cora il prepararne la consacrazione. Egli ama- 
va tutte le particolarità di tal genere. Desti- 
nò per questa ceremonia il vescovo di Gozilo , 
ambasciatore (presso la sua persona) di Niceforo, 
despoto di Epiro e di Etolia. Quel prelato % 
non avendo preso parte nel progetto di riu- 
nione de’ Greci e de’ Latini , niente avea fatto 
che spiacesse agli scismatici , a cui era odioso 
il progetto. I motivi, pe’ quali era rimaso to- 
talmente straniero a quella impresa, consiste- 
vano probabilmente in una perfetta ind'fferen- 
za in materia di religione , a giudicarne dalla 
leggerezza della sua condotta nella consacra- 
zione del patriarca, e in una grande pieghevo- 
lezza di carattere , conseguenza di siffatta in- 
differenza. Tal era colui che Andronico elesse 
per consacrare il nuovo patriarca. La singola- 
rità di quella consacrazione merita alcuni pu r- 
ticolari. 

Giorgio, comechè versato nelle scienze , co- 
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mechè addòmestioalo con le lingue conosciuta 
e rinomatissimo nell' arte di scrivere, t:on avea 
verun grado nella gerarchia della chiesa. La 
stima che Vecco faceva del sapere e de* talenta 
di lui, indotto lo aveva a confidargli la dignità 
d’ interprete delle epistole di s. Paolo. Ma da 
questa- a quella di patriarca vi era un immen- 
so intervallo. Sembrava che per trascorrerlo ci 
volessero molti anni ; ina bastò un solo giorno. 
Egli conduce Giorgio in una cappella isolata , 
e in una mattina h> fa monaco , lettore- e dia- 
cono. Prendendo 1’ abito di religioso* Giorgio- 
JTuitò il suo nome in quello di Gregorio . L* 
aera I* imperatore to dichiarò? patriarca. Il di- 
ritto di consacrarlo come patriarca di Costanti- 
nopoli apparteneva al vescovo di Eraclea ; rna 
la sede era vacante. Condotto sempre dal me- 
desimo principio, Andronico volle nominare a 
quel vescovato alcuno che iossè stato del tutto 
straniero alle quistioni degli scismatici. Per 
conseguente elesse il monaco- Germano , in cut 
si avverava una tal condizione. Si cominciò 
dunque dal farlo vescovo. Il nuovo prelato * 
assistito dai vescovi di Gozilo e di Dibra, die- 
de V ordine del presbiterato a Gregorio, « lo 
stesso giorno lo consacrò patriarca. 

La eerernonta della consacrazione di Grego- 
rio è da osservarsi per la scandalosa indecenza 
con che fu fiittu. Nel giorno 11 aprile 1283 gli 
. Le Beau T . XI/' P. HL 21 
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scismatici 8* impadronirooo di s. Sofia , ne di- 
scacciarono tutti i membri del clero, sostenen- 
do eh' eglino soli assister doveano alla consa- 
crazione del nuovo patriarca, perchè non avea- 
no avuto ingerenza nel progetto di rianione, e 
qualunque partecipazione a. quel progetto era 
una macchia. Non essendo pratici degli usi che 
si dovevano osservate, non conoscendo nemme- 
no I' interno del tempio, Io scorrevano da tutti 
i lati , e della più rispettabile ceremonia delia 
chiesa greca fecero una farsa indecente. Sareb- 
be anche stalo «d essi impossibile terminarla, 
se ricorsi non fossero al gran sagrestano che 
aveauo fatto uscire dalla chiesa. Quel giorno- 
era la domenica degli ulivi. Nel mercoledì sus- 
seguente si doveva levate l’interdetto degli 
e ccfes'aslici. Essi piesenlaronsi diivaijzi al por- 
tico, si prostesero dimandando perdono in fac- 
cia a un popolo immenso, cui f annunzio di 
tale spettacolo aveva attirato da tutti i quar- 
tieri della città. Questo tratto di umiliazione 
fece loro aprire lo porte di s. Sofia, e dar la 
permissione di assistere all’ uflizÌQ divino , dal 
qual erano esclusi. Nel dimani doyeano parte- 
cipare al mistero della Eucaristia ; ina faro- 
no comunicati con pani non consacrali , che 
il nuovo patriarca avea mandato a cerca- 
re. Si ebbe cura d’ informarli di tale in- 
sulto , adduccndo loro ppr , motivo la opi- 
nione in cui si era , che non fossero siati ba- 
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Bastanza parificati per ricevere il vero cotpo 
ili Gesù Cristo . Tale condotta fece conoscere 
agli ecclesiastici che la riconciliazione non era 
ponto sincera dal canto degli scismatici, e che 
non potevano contare sulla buona fede di co- 
storo. 

■ Sembrava thè Andronico nell’ elezioni che 
aveva fatte , contr’ ogn’ idea ricevuta , contro 
1* uso , contro il diritto de’ vescovi che avea 
poc’ anzi usurpato principiando da quella del 
patriarca , avesse almeno per motivo e scusa 
il. desiderio della pace, poiché si guardava dal- 
i’ elegger quelli che si erano immisebiati nelle 
quislioni. Ma si diede tosto a conoscere irra- 
gionevole o debole, dande tutta 1’ autorità a 
colui che non poteva che turbare 1’ armonia , 
se mai vi era stata. In seguito ad un’ assem- 
blea, in cui tutti gli ecclesiastici dato si avea- 
no il bacio di pace per un uso antico, in for- 
za di cui erano raccolti, a tale oggetto il lune- 
di di pasqua si pubblicò un editto dell’ impe- 
ratore, che ordinava la convocazione d’ un con- 
cilio nella chiesa della s. Vergine di Blachernes. 
Vi dovea sopranteodere il patriarca di Costan- 
tinopoli. Ma, sotto il nome di Gregorio, il mo- 
naco Andronico ebbe tutta T autorità; d’ altron- 
de il principe dichiarava nel suo editto che 
quel monaco era investito d'un potere illimi- 
tato -, che aveva il diritto di far sentenze deh- 
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nitive ; che i suoi giudizj avrebbero forza di 
legge , ed eziandio che (atti i disubbidienti 
sarebbero rei di lesa maestà. Onde meglio as- 
sicurare tali disposizioni, I’ imperatore fece in- 
tervenire al concilio Michele Strategopulo, con 
uomini armati, che ubbidir doveano agli ordini 
pel monaco e farne eseguire i decreti. Si fe- 
cero comparire i vescovi proscritti. Ciascuno ■ 
passava dal canto suo innanzi a quella illegale 
adunanza. Gli si opponeva nn monaco, che di- 
veniva immantinente il suo accusatore, e senza 
altra forma di processo , senza dar ascolto a 
reclami, Andronico dannava V accusato ad esser 
privato della dignità, della quale era insignito. 
Pronunziata la quale deposizione, i monaci svil- 
laneggiavano il prelato, lo battevano, e ne iace- 
ravan le vesti. Di poi si faceva arrestare il ve- 
scovo condannato con tanta ingiustizia , gli si 
legavano le mani, veniva scacciato dall’ assem- 
blea, lo si esponeva alle fischiate della pleba- ; 
glia, sempre ghiotta di tali spettacoli. Teodo- • 
ro, metropolitano di Cizico, non volendo cimen- 
tare questa procella, rifuggi nel mouistero del • 
s. precursore , e ricusò di andare al concilio. 
Andronico io mandò a prendere da’ soldati. < 
Teodoro, dopo una difesa militare, si vide co- 
stretto ad arrendersi, i'ervenue a scappare, e 
cercò sotto !’ alture di uni chiesa un asilo, cui 
non osarono i soldati violare temendo di com- 
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mettere un bacrilegio. Eglino si presentarono 
al monaco Andronico senza la loro vittima. 
Infuriato condannò il vescovo come contumace, 
non meno che tutti quelli i quali non vollero 
comparire al concilio; Si volle in appresso for- 
care Atanasio patriarca di Alessandria ad ap- 
provare la deposicionc de’ vescovi fatta nell’as- 
semblea di Blacbetties, e a dichiararla canoni- 
ca. Ma Atanasio ricusò la sua approvazione, e 
resistè pur anche alla minaccia che gli fu fat- 
ta di cancellare il suo nome dai sacri dittici , 
( a ) punizione che si risgoardava come disono- 
revole. 

Vecco comparve nel conciliabolo di Blacher- 
nes. (ó) Vi sostenne la sua dottrina, cioè che , 
secondo i padri , lo Spirito santo procedeva 
dal padre per il figliuolo. Fa tosto rimandato 
in esilio. 

L’ imperatore era talmente addetto agli sci- 
smatici, che abbandonò loro sua madre. Qaesta 
principessa fu obbligata a fare nell' assemblea 
la sua professione di fede ; a dichiarare che 
non solo riminziava al trattato di unione co- 
minciato sotto il regno del suo sposo, ma che 
quell’ imperatore non meritava gh onori della 
sepoltura ecclesiastica , e che prometteva di 

(a) Doppio registro pubblico, di cui i Cristiani prese- 
ro 1' uso dai pagani.’ 

( b ) 11 conci! io di Blachernes non è stato riconosciuto.! 
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non dimandare giammai che gli fossero ren- 

duti. 

Non andò guari dopo il concilio , che si vi- 
de arrivare in Costantinopoli un’ ambasceria 
di Tertero, usurpatore della corona di Bulga- 
ria sopra Asan , del quale sposato avta la mo- 
rella dopo aver ripudiato sua moglie. Scomu- 
nicato dal clero di quel regno, e non potendo 
partecipare ai santi misteri sinché non avesse 
•ripigliato la prima sua moglie , che Androni- 
co teneva schiava in Nicèa, I’ usurpatore U 
mandava a reclamare. 1/ ambasciatore era in- 
caricalo di esprimere i rimorsi del suo monar- 
ca. il clero pVendeva il partito della regina , 
ma non del legittimo re. Esso voleva che là 
• seconda moglie fosse rimandata a suo fratello 
Asan, e che Tertero ripigliasse la prima. Egli 
sino a tanto che ubbidisse, era scomunicato. 
L'ambasciatore dichiarò da parte del re che 
questo principe non potea più sopportare 1* 
privazione de’ santi misteri, alla qual era con- 
dannato. Lo scrupolo non andava sino a ten- 
dere il trono , e ciò d* altronde il clero non 
esigeva. Andronico proteggeva Asari , al qual 
anche avea conceduto un asilo in Costantino- 
poli. Ma egli era troppo occupato negli nfF^ri 
pel sno proprio clero, per accordare al prin- 
cipe deposto soccorsi efficaci, e fargli restitui- 
re la corona. Tertero gli pareva inoltre assai 
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feene raffermo negli stati <li cui s’ era impa- 
dronito perchè si potesse scacciamelo seni» 
correr pericoli. Tale considerazione fu anche 
tanto forte agli occhi dell’ imperatore che lo 
indusse a strìngere un trattato col re de’ Bul- 
gari, onde mettere al sicuro quella parte d’ im- 
pero che confinava con la Bulgaria. Gli fece 
rendere la prima saa moglie. La seconda ri- 
tornò presio Asao , e par compensare costui , 
Andronico lo fece despota di Romania. Tali 
furono i risultati di quell' ambasciata. 

La condetta stomachevole del sinodo di B!a- 
chernes , tra tati' altro che acconcia a rista* 
bilire la paje della chiesa. I gioseftiti e gli ar- 
8eniti avean* fatto infra essi uu tregua momen- 
tanea, per meglio abbattere i comuni loro 
nimici , considerando come tali tutti que’ che 
aveano preso parte al progetta di riunione , a 
cui le due se'.te erano del pari opposte. Colta 
un tale scopo, ritornarono ad esser niraiche 
1’ una dell’ alta , siccome lo erano per lo in- 
nanzi. Andrdnito non ovea preso lame misure, 
nè contribuito i tante iniquità se non con la 
speranza di un sincero riconciliamento. Defuso 
nella sua aspettatane, si appigliò ad un parti- 
to che dimostra quanto • poco conosceva gli uo- 
mini, & priftcipalneule lo spirito di setta. E il 
partito ‘si fu di fr trattare alla sua presenza 
degli* oggetti che lividevano le parti. S* ingau- 
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nava a segno di credere che potrebbe con tari 
mezzo soffocare lo scisma rinascente. Nell’ acces- 
so d’ un cieco zelo , abbandona la capitale , -e 
si ritira nella città di Adiamitta, situala jf, 
Natòlia. Volendo applicarsi esclusivamente al 
progetto di conciliazione che supponeva possi- 
bile , rinunzia alle cure dell’ impero. Assegna 
Adi amitta come il luogo di unione della con- 
ferenza , e comanda ai capi delle tue sette di 
seguiiveio. Fa pubblicare di poi cfe tutti co- 
loro i quali volessero non solo prender parie 
alle discussioni, ma esserne anche testinionii , 
potrebbero recarsi nelle città indicate* Pro- 
metteva pure di spesare i curiosi. Questo era 
il mezzo di aver gente, e considuabile iti il 
concorso. . 

La scila do’ gioseffiti aveva de'capi potenti 
e ragguardevoli: questi erano il patriarca Gre- 
gorio, la principessa Eulogia e ie sua figlia.; 
Muzalone , di cui abbiamo parlalo , cancelliere 
deli’ impero e favorito di Andronico. Ma gti 
arseniti disponevano a talento dilla moltitudine, 
la quale, sotto un principe detticene’ tumul- 
ti religiosi, costituisce la forza del partito che 
abbraccia. Nel seno di queste due sette , beo 
distinte nella origine, formatei se n’ erano, co- 
nv«? accade per ordinario , del/’ altre che lace- 
ravnnsi tra loro senza risparrrtar quelle donde 
uscivano. Non andavan d’ sbordo che in on 
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solo ponto; l’odio loro contro l'Imperatore 
Michele Paleologo. In quelle diverse fazioni si 
vedevano i monaci eh' egli avea fatto mutilare, 
e che si vendicavano coll' oltraggiarne la me- 
moria. 

* Andronico si diede grandi brighe , e spese 
considerabili somme, senza ritrarre nessun frut- 
to dalle sue care e da’ suoi sacrrfuj. L' assem- 
blea si occupò nelle dispute piuttosto che nel* 
le discussioni, e si disciolse piò divisa che non 
lo fosse .primardi convocarsi. Gli erseniti era- 
no piu esacerbati che i loro avversarj. Si face- 
vano osservare per la violenza de’ loro discorsi 
contro Michele Paleologo, di cui rammentava- 
no tutte le colpe; acclamando come irregolare 
la deposizione del patriarca Arsenio , il quale 
non avea, dicevano, commesso altro delitto fuor 
quello del rifiuto di comunicare col tiranno r 
coperto del sangue del suopapillo. 

L ’ imperatore cominciava a conoscere la sua 
imprudenza. Lasciar avvilire suo padre, proteg- 
gere anche quelli che insultano alla sua ombra, 
ai è questa in un principe che può impedire o 
punire, una debolezza colpevole, un’abbiettezza, 
da cui derivar deve il disprezzo della sua stessa 
persona. Ma Andronico aveva lasciato mettere 
sn compromesso la sua autorità. Non osò in- 
crudelire contro que' faziosi, e prese il partito . 
d' accrescerne 1- audacia. Lungi dal rimprove-, 
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parli, gli accarezzò per calmarli ed ottenere la 
loro riunione co' gioseffiti. Essi la fecero dipen- 
dere dai giudizj di Dio , e dimandarono alca'* 
ne praove, indicando quella ilei fuoco. 

Si dava, in que' tempi di superstizione, il no- 
me di pruove a diversi mezzi, immaginati per 
discoprire la verità o la falsità delle accuse in 
materia criminale; e coleste pruove si chiama- 
vano giudizj di DiOy nella persila sione che col- 
l'evento faceva Dio conoscere il- vero (a). Ora 
si esponeva a tali pruove uu accusato ; s’ egli 
usciva dalle fiamme senza esser bruciato, te ne 
riconosceva la innocenza ; ora vi si esponeva 
alcuno da se medesimo per dimostrare che non 
era spergiuro. Di poi si applicò un tal mezzo 
alle dispute religiose, alle teologiche discussio- 
ni, alle quistioni di giurisprudenza. L' oggetto 
del litigio, cioè il trattato , veniva sottoposto’ 
all’azione del fuoco, congiuntamente al libro 
in cui la contraria opinione ero discussa e di- 
fesa (b). Si acclamava come ortodosso colai , 

. ' 1 « ’ • 

' («) ▼* erano le pruove del fuoco, dell* acqua bollen- 

te, del duello, della croce ec. 

(b) 1 cristiani di Spagna, chiamati un tempo mozarabi 
perchè arano venuti dai Mori e da' Saraceni, avevano una 
liturgia particolare, che lottò contro quella di Ruma. Si 
convenne di gettarle nel fuoco, e di dar» la preminenza a 
quella che uscisse intatta. Ambedue furono abbruciate, e 
ciascuno mantenne la sua. 
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clic dalie Gamme si rispettava. K possibile che 
vi fosse la maniera di preservare dalla loro a- 
zione l : opera provata. Ma se ve n* era alcuna, 
non fu certamente conosciuta dagli arseniti , 
come ora vedremo- 

Questi settarj convennero tra di loro di chie- 
dere la pruova del fuoco. Il patriarca Gregorio 
si oppose con tutta V autorità sua, affinchè non 
fosse ad essi accordata. Ma Andronico, siccome 
lutti i principi deboli , era superstizioso. Egli 
amava i miracoli. Non solamente accolse la di- 
manda degli arseniti, ma volle dare alla pruo* 
va lo splendore ed il fasto di una cerimonia 
solenne. Fece costruire un treppiè d’ argento 
per soprapporvi il braciere , intimò la pruova 
pel sabbato santo, e determinò la;. chiesa dove 
essa far si «doveva. Vi si reéò egli stesso eoa 
tutta la corte. Lo spettacolo aveva attirato una 
innomerabile folla. S* incominciò Y siccome so- 
lcasi nelle' pruove ordinarie , dal recitare la 
messa e le preghiere destinate a tal (unzione. 
Vi si aggiunsero altre cerimonie. Di poi com- 
parvero due vecchi , i quali si avanzarono iu 
una volta e con gravità verso il treppiede. Uno 
era della setta degli arseniti, V altro di quella 
de J gioseffiti. Ciascuno portava in rnano una 
cedola contenente In dottrina della setta, a cui 
egli appartenevo. Ogni cedola era diligentemen- 
te avvolta in un rotolo; precauzione che forse 
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non era stata presa alla impazzata, ma elle tornò 
Stintile. Innanzi all’ assemblea raccolta, e aspet- 
tante l* esito del piò gran silenzio , le due ce- 
dole sono poste sopra i carboni. Ciascuna setta 
indirizza al cielo i piò ardenti voti per la con- 
servazione della sua dottrina, e T annientamen- 
to di quella de’ suoi avversar]. Ma il fuoco 
consumò egualmente i doe ruotoli, che furono 
ridotti in cenere nello stesso spazio di tempo. 
Anziché dedurre che ninna delle due dottrine 
non doveva essere seguita , e impor termine 
alla generale contesa , lo che era da farsi vo- 
lendo ragionare, si dichiarò eh' erano buone del 
pari. Gl, arseniti che aveano proposto la ma- 
niera di decidere la quistione , erano confusi 
pel risuitamento. Ma siccome aveano essi me- 
desimi imposto le condizioni, non potevano e- 
sigere che si proscrivesse la dottrina de’giosef- 
b’i. All’aspetto accordavano volentieri che tal 
dottrina non meritava di essere condannata; 
doversi anzi riunire alla loro, e che le due set- 
te non ne farebbero in avvenire che una sola, 
poiché le ceneri delle due? cedole erasi mesco- 
late insieme, e non ne formavano ormai che 
ima. Gridarono eh’ eran sommessi all’ impera- 
tore, e riconobbero il nuovo patriarca. Andro- 
nico, nel colmo della gioja , non lascia tempo 
ad essi di riflettere; e mettendosi alla loro gui- 
da, cammina malgrado la ueve ? e li conduce 
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al palazzo patriarcale. Gli arseniti ricevettero 
la più gentile accoglienza da Gregorio, il qua- 
le in segno di pace porge loro il pan bene- 
detto e la comunione. 

L’ imperatore a ragione avea temuto che gli 
arseniti si ritrassero, e per impedire che ciò 
non accadesse, riportò dal suo procedere un e- 
eito assai breve. Essi nel giorno susseguente 
alla riconciliazione espressero altamente il loro 
pentimento, si scagliarono a vicenda rimprove- 
ri sulla loro debolezza, sulla frivolezza demoti- 
vi che gli aveano spinti ad operare, richiaman- 
dosi tuitoeiò che aveano soiferto per una cau- 
sa che non tralasciava di esser sacra ai lor oc- 
chi, e cui abbandonavano vilmente. A tali ri- 
flessioni susseguito una protesta formale con- 
tro ciò che avean fatto. Andtonico a tal nuova 
fu tanto più costernato, che andava superbo 
della riconciliazione che aveva ottenuto e che 
si attribuiva , quantunque cagionata soltanto 
dall’esito della pruova, e dalla confusione che 
avuta ne aveano gli arseniti. Ricorse ad una 
astùzia puerile, che dimostra quanto era pove-, 
ro di partiti per se stesso. Fa venire il patriar- 
ca Gregorio, il qnale vestito degli abiti ponti- 
ficali si nasconde in una stanza vicina a quel- 
la dov* era Andronico. Qaesti manda a cerca- 
re i capi degli arseniti, e quando son tutti al- 
la sua presenza, dimanda ad essi ciò ohe pen- 
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sino del patriarca. A quella inaspettata inter- 
rogazione esitano, si guardano a vicenda , non 
sapendo qual fosse lo scopo dell' imperatore ; 
finalmente rispondono che riconoscevano Gre- 
gorio per legittimo patriarca , ma che nul- 
ladimeno, avendo egli meritato de’ rimproveri; 
ricusavano di comunicare con Ini. A tale di- 
chiarazione comparisce Gregorio, e facendo 
registro della loro dichiarazione , indirizza ad 
essi qaeste parole: - « Dappoiché mi riconosce- 
« te come legittimo patriarca , dovete ricono- 
« scere il potere che mi conferisce la mia di- 
fi gnità; quindi vi annunzio che scomunico sol- 
fi !’ istante quelli che persistono nella loro ri- 
fi hellione. » - L' anatema fu ricevuto con una 
freddezza sprezzante, che ben dava a conoscere 
che vi era la disposizione di non paventarlo , 
e partirono. L* imperatore tornò a Costantino- 
poli, assai malcontento di ciò eh' era accaduto. 
Cominciava ad aprire gli occhi sul monacò An- 
dronico , di cui seguito aveva i consigli pro- 
vocando le conferenze di * Adramitta. Egli, co- 
noscendo tutta la di Ini parzialità per gli nr- 
seniti, gli avea proibito di andare in quella 
città. Ma il monaco avea preso tutte le pre- 
cauzioni per esercitare la sua influenza , e di- 
rìgere la condotta della setta, alla quale si era 
dedicalo. Il principe gli fece nel sno ritorno uu 
freddissimo accoglimento. I cortigiani, che de- 
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testavano quel favorito, se ire accorsero in bre*- 
▼e, e si concertarono per accelerarne la cadu- 
ta. Trovarono e produssero un altro monaco* 
che di suo discepolo divenne suo denunziatore. 
Costai accasò I’ antico vescovo di Sardi di aver 
tenuto intorno all’ imperatore discorsi oltrag*- 
giosi, ed anche attentato contro la sua autori- 
tà. Dietro le testimonianze de’ contemporanei 
sembra certo cbe ì n parecchie circostanze egli 
avesse compianto la sorte di Giovanni Lascari* 
e desiderato che fosse ristabilito. L’imperatore 
ascolta queste accuse, e dichiara Andronico reo 
del delitto di lesa maestà. Il monaco è vergo- 
gnosamente scacciato dalla corte, e abbandona- 5 
to agl’ insulti della plebaglia. 

Cotanizo, di cui *i è parlato nella storia del 
regno di Michele Paleologo, contro il quale si 1 
era ribellato, recò alcuna inquietudine all'im- 
peratore Andronico. ( an. ) Per sottrarsi 

allo sdegno di Michele, egli aveu preso il par- 
tito di riparare in un convento e farsi mona- 
co» Ma, siccome non aveva altra vocazione che' 
)a paura, nojatosi in breve di> quello stato di 
■vita, meditò di fuggire. Siccome avrebbe pr»»-« 
vaio le più grandi difficoltà nel monistero di 
Peribleto, dov’ era, ottenne di essere trasferito 
in quello di Prosa io Bitinia. Arrivato in quel 
convento, non tardò a scalarne le mura , ag- 
giunse le rive del mare, e s’ imbarcò per l’Eu- 


Digilized by Google 



416 ANDROaiCO li. PA&EOtOGO. 

ropa. Andò a trovar Michele, fratello del 
despoto di Epiro, e Ggiio di Giovanni Angelo 
Duca». Andronico, che conosceva rumor belli* 
coso di Michele, ed il carattere intraprendente 
di Cotanizo, comprese quanto la riunione po- 
teva esser contraria ai suoi interessi, e risolse 
di fai arrestare il primo. La principessa Anna 
figlia di Eulogia , e cugina di Andronico, te- 
meva ella stessa per auo marito , despoto di 
Epiro, le trame di Michele. Ella si accinse a 
farlo rapire e consegnare all’ imperatore. Era 
da temersi che non venisse a capo del suo 
progetto, e che il principe non si lasciasse 
trasportare dal suo risentimento alla vendetta* 
Uopo era dunque concertare una sì pericolosa 
impresa con Andronico. Questi feee marciare 
alcune truppe sotto la condotta del protove- 
stiano (a) Tarcaniota, che si dovea porre a 
campo in vicinanza delle frontiere dell' Epiro. 
Siccome gli stati ai Andronico erano da quel 
lato infestati da briganti, questa circostanza 
servì di pretesto alla spedizione. L’ imperatore 
promise a Tarcaniota di farlo cesare, se arre- 
stava Michele. Essendo esausto il pubblico te- 
soro per le spese eccedenti fatte per le confe- 

* (a) La carica di pvotovestiarto in Costantinopoli era 

lo stesso che quella di gran mastro del guardaroba. - ma » 
non è che civile in Francia. 
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jr-enze di Adramitta, si dorò gran fatica a rin- 
venire i fondi necessarj per equipaggiare e 
intKilenere quella troppa. Contattociò visi riu- 
scì, ed il protovestiario la fece partire , e la 
condusse a Demrtriade, eh’ ei fortificò, e intor- 
no a cui fece un campo trincerato. Divise la 
sua annata in due colonne. Una inseguiva i 
briganti, l'altra ricostruiva nelle piazza vicine 
le fortificazioni cadute in ruina. Quest’ ultimo 
corpo -doveva nel medesimo tempo prendere 
Michele. Ma una malattia epidemica distrusse 
affatto T armata. Perdettero Ja vita fio anche 
gli uffizioli , e lo stesso generale dovette soc- 
combere. 

Tale disastro non {scompiglio la principessa 
Anna, la -quale non abbandonò punto il pro- 
getto di consegnar Michele. Quest# principe 
godea d' ona ingannevole sicurezza. Per vie 
meglio accrescerla, Anna gli offerse di sposare 
la figlia sua Itamar Comoeno. Matrimonio cosi 
vantaggioso al principe, eh' ei, tranne una som- 
sna credulità, non poteva credere sincera la of- 
ferta, e doveva concepire alcuna diffidenza. Ma 
Anna, che si fdcea !; giuoco de’ giuramenti , ne 
fece tino solenne onde allontanare i sospetti , 
ed il giuramento fu confermato da Niceforo , 
pndie d’ Itamar. Michele , non avendo alcuna 
ragioue per non corrispondere a sì grande cor- 
tesia, va dal futuro suocero, che lo fa prende- 


/ 
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re e consegnare all’ imperatore per una som- 
ma di danaro. Andronico gli usò <ju delie os- 
servanza , e fecelo soltanto guardare a vista , 
permettendogli di godere di tutti i piaceri d«*l- 
la vita, eccettuata la libertà, senza la quale non 
iranno quelli alcun valore. Michele , tentò più 
volte*. di ricovrare la sua,* ma sempre in vano. 
L’ imperatore temendo non forse gli fuggisse, 
■lo mise in prigione a Tessalonica sotto la mal- 
leveria del castellano, di nascita inglese. Egli 
dinomini vasi Enrico, ed era - tenuto in conto 
d’ incorruttibile, per difetto di occasione. Mi- 
chele gliene porse una. Sempre intento ai mez- 
zi di rompere le sue catene, il principe scaiv- 
doglio il castellano, il quale si lasciò sedurre 
dalie sua promesse e dai favori della di lui- 
sorella, ivi pure rinserrata. Enrico, determina- 
to di salvare i due prigionieri e di accompa- 
gnarli nella fuga, scanna le sentinelle. Escono 
poscia tutti e tre senza ostacolo e s’imbarcano 
per l’ isola di Epiro , soggetta al suocero di 
Michele, sovrano di Tebe. Ma i venti furono 
ad essi contrarj : una violenta procella ,g-eilò 
presso a Redpsta il vascello- che l> pWt-va; lii- v 
cagliarono, furono riconósciuti e presi. - Il ca- 
stellano Enrico fu punito di morte, ed il prin- 
cipe condotto a Costantinopoli. Andronico, per 
meglio assicurarsi del prigionieio, lo cacciò in 
una torre del suo palazzo contiguo a’ suoi ap- 
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portaménti. Vedremo più tardi il destino di 
M chele, che ne .meritava uno più avventuroso. 

Tuttociò che forma la forza degl’ imperi si 
distruggeva nelle mani inabili di Andronico , 
intento soltanto a dispute religiose. L' esauri- 
mento del tesoro per le ridevoli conferenze di 
Adramitta rendeodo impossibile d’ incontrar le 
spese rigorosamente necessarie, non v' era più 
esercito, nè marineria. Lo stato minacciava ro- 
vina. I barbari ne devastavano le • frontiere , c 
le potenze «vicine, Cui le truppe regolate e sot- 
topotse alia disciplina militare, rendevano più 
formidabili , si apparecchiavauo ad assalirlo. 
Tutti gii animi erano compresi di terrore, ed 
aumentatalo eziandio V annunzio di sinistri pre- 
sagi, di pretesi miracoli, ai quali, in que’ tem- 
pi superstiziosi, la credulità d»va una grande 
importanza. Gli storici contemporanei li riferi- 
scono con uno scrupolo che noi ci asterremo 
daH’imitare. • .• * , 

li sultano di Babilonia entrò armata mano in 
Siria, devastò tutto il paese , trucidando una 
parte degli abitanti i e I’ altra conducendo in 
servaggio. Come quella regione era sotto la 
dominazione de’ Latini, si rallegi arono i Greci 
di un male che non li colpita direttamente , e 
l'imperatore, credulo quanto il popolo, prese 
i presagi annunziati dai preti per un avvedi- 
mento di Dio che gli rinfacciava la sua negli- 
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- genza ne* teologici a fin ri. Vi si abbandonrò egli 
adunque con . maggior zelo , sino a feir anche 
«Ielle cortesie a£li arseniti i quali ne trasaero 
partito per sollecitare dal principe la trasla- 
zione del corpo di Arsenio dall’ isola di Pro- 
coneso, dov’ era stato sotterrato, a Costantino- 
poli, dove que' fanatici rendere gli potessero 
un colto particolare. Pensavano , che te otte- 
nevano tal permissione , se ne avesse a coti- 
chiudere che V imperatore per tal mezzo rico- 
noscerebbe Arsenio come legittimo patriarca , 
♦Giuseppe come un intruso , e quindi che le 
.operazioni del secondo sarebbero colpite di nul* 
liti, siccome illegali. Andronico, il quale non 
ne penetrava i divisamenti , n' esaudisce la i» 
fitanza. Deputano- tosto Manuelito, il personag- 
gio più stimalo tra essi, e lo inviano a cerca- 
re d corpo del patriarca, ed a presiedere «Ha 
stia traslazione. Ma furono avvisati che Arsenio 
prima della sua morte, aveva pronunziato Pa- 
natema contro quelli ohe ne turbassero le ce- 
neri. Matteo, uno de* discepoli di quel prelato, 
calcolando sulla devozione de’ suoi partigiani , 
aveva sparso tal voce onde mettere a guadagno 
■la liberalità di quelli che ne a veano teste visi- 
tato la tomba, di cui si era fatto custode. Sco- 
perto I* impostore, gli arseniti con la piu gran- 
de solennità fecero il trasporto. L* imperatore, 
H patmrea Gregorio, tutti i grandi della corte 
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il clero, i secatoci ed il popolo, sempre avido 
di spettacoli, marciarono processionalmente per > 
• ricevere il corpo di Arsenio. La sua bara fu- 
coperta di un magnifico drappo : fu deposto 

primieramente a s. Sofìa, dove lo scheletro ftt 
decorato di tatti gli ornamenti della dignità 
patriarcale. Poscia le sue reliquie furono espo- 
ste alla venerazione de’ fedeli. Ad istanza delia 
moglie del protovesliario, il corpo fa trasferi- 
to una seconda volta in una chiesa eh’ ella aveva 
fallo costruire. La seconda ceremonia si fece 
coi» altrettanta pompa. Andronico ne volle fat e- 
la spesa. Per gli arseBÌti si fa quello un dop- 
pio trionfo. 

h' imperatore da parecchi anni uvea per- 
duto sua moglie y figlia di Stefano Y. re d-i 
Ungheria. Ne aveva avato due figli , Michele e 
Costantino. Associato si era il primo all’ im- 
pero, ed al secoodo destinava ima delle prime 
dignità ed urapj retaggi. Vótendosi rimaritare, 
gettò lo sguardo sopra Irene , figlia del mar- 
chese di Monferruto e di 13-eulrice di Castiglia, 
e nipote di Pietro di Aragona , al qaale An- 
dronico mandò a chiederla iti isposa. I principi 
cattolici aveano la massima di non coochiade- 
re giammai verun matrimonio co’ Greci prima 
di averne ottennio la permissione dal papa. 
Preti © di Aragona era in contrasto col sommo 
pontefice;, e questo f<*rse fu U motivo del pas- 
so e della «cella di Audrouico. Pietro di Ara- 
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gona non si conformò all’ uso , e senza diuian- 
dorè l’approvazione del papa, fece partire Ire- 
ne per Costantinopoli. Ella fu ricevuta con 
pompa e incoronala imperatrice dal patriarca 
Gregorio; ma siccome non aveva dodici anni, 
si differì la consacrazione sino a che fosse di- 
venuta madre. 

» Si è veduto che Andronico offendeva tutte 
le convenienze nelle soe elezioni. Una delle 
più ridevoli fu quella di un certo Nicolò, che 
dalla cucina dell’ imperatore passò alla sede 
di PrusBj di cui fu nominato vescovo dal prin- 
cipe. Mutò il suo nome in quello di Neofilo . 
Appo i G reci , tal cangiamento sovente basta- 
va per operare una compiuta trasformazione ; 
ed il nome, dimenticar faceva >| personaggio 
che si uveva rappresentato ; a meno che im- 
provvise circostanze non costrignessero a ri- 
cordarsene. Queste si avverarono appunto pel 
vescovo di Pi uso. in questa città passava il 
patriaica Vecco il. tempo del suo esilio. Nico- 
lò, ossia Nuotilo, per 1 attestare la sua ricono- 
scenza all’ imperatore, tenue di doversi distin- 
guere , mosti andò un odio particolare contro 
la chiesa romana , e si mostrò uno de’ più fo- 
cosi scismatici. Ordinò per quaranta giorni 
un rigoroso digiuno in espiazione del delitto 
eli’ era stalo commesso nominando il papa 
nelle pubbliche orazioni. Siffatta quaresima 
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spiacque ai Prosi ani , coi già rincresceva la 
molti plicità de’ digiuni e delle astinenze. Ne 
accagionarono Vecco, cui inaledivano quantun- 
que volta compariva in pubblico , mostrandolo 
a dito, ed accusandolo di 'farli morire di fame. 
Vecco da prima disprezzava qaelle ingiurie j 
ma il popolo , dalla impunità renduto più au- 
dace , aggiunse i fatti all’ insalto, e maltrattò 
le persone addette al servigio dell’ antico pa- 
tri arca. Vecco , naturalmente vivace , stanco 
d* inghiottirsi tanti oltraggi, perde la pazienza 
e trullo Nicolò con dispregio, come foss’ egli 
la causa dello scoutentamento del popolo, in 
tutti i suoi discorsi rammentava le ignobili 
funzioni, che Nicolò esercitate aveva nelle cu- 
cine di Andronico. Nel sno «degno non ebbe 
alcun riguardo pel patriarca Gregorio , a cui 
era stato forzato a rinunziare il trono patriar- 
cale. Dimandò che 1’ imperatore convocasse 
un* assemblea per ascoltarlo con imparzialità ; 
che la. sua dottrina fosse esaminata da uomini 
illuminati e pii; finalmente clic non fosse espo- 
sto , come lo era , agl’ insulti della canaglia 
senza un precedente giudizio. Era intendimen- 
to di Vecco che l’ imperatore avesse conoscen- 
za de’ suoi lamenti , e perciò li faceva pubbli- 
camente e in ogni occasione. >Vi riuscì; furono 
rileiiti al principe , il quale* tenne di ■avergli 
a concedere ciò die dimandava. Aedronico al* 
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tamente stimava questo vescovo , corneehè ne 
favorisse i molici. La qual contraddizione , 
nei!» condotta e sella opinione , si osser- 
va in tutti i principi deboli, ed in parfri- 
colar modo nelle azioni di Andronico. Convocò 
una nuòva assemblea net palazzo di Blachernes 
per ascoltar Yecco. Questi vi comparve accom- 
pagnato da Meliteniota e da Metochito , due 
arcidiaconi che pensavano come, lui ed erano* 
involti nelle stesse disgrazie. L’ assemblea fu 
imponente pel numero e per la qualità dt 
que’ che la componevano. Vi si vedevano il 
patriarca di Costantinopoli , quello di Alessan- 
ùria, Atanasio, che vi fu portata in .letliea-, 
perchè infermiccio ; tutti i vescovi , i monaci , 
i più. ragguardevoli cittadini, il senato; i gran- 
di dell’ impero , e finalmente Andronico , che 
presiedette al sinodo. Vi si disputò a lun- 
go e con asprezza sul dogma della processio ne 
dello Spirito sardo. Vecco rispiendetle per la 
erudizione, la logica, e la eloquenza sua, e per 
1’ uso che fece a vicenda e deli' ironia e del 
raziocinio, con le quali armi confuse i suoi 
avversar). Questi , non potendo resistere alla 
stringente e vigorosa di lui dialettica , rispon- 
dono con ingiurie e rimproveri. Il patriarca 
Gregorio aveva contro Vecco un'odio partico- 
lare. jNe occupava il posilo , e poteva C ane 
considerato come un iati «so. Il suo rivale ai* 
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V opposto godeva la universale estimazione. 
Tali circostanze spiegano I* odio di Gregorio , 
il quale usui talmente fuori di sè cbe insultò 
Vecco ; e questi volgendosi all’ imperatore gli 
disse che non si ristabilirebbe mai la pace si- 
no a tanto che colai discatenato non fosse dalia 
sede che aveva usurpato. 17 imperatore incol- 
lerito per tal interpellazicne, rinfaccia a Vecco 
eh’ ei tutti annientava gli. sfoizi che faceva per 
ricondurre la calma nella chiesa , e tutto di* 
Struggi va P effetto delle sue cure. Gli comanda 
che si rechi al raonistero di s. Cosimo , e vi 
aspetti la decisióne che prenderebbe sul di lui 
destine. Ma , passato quel primo trasporto di 
b.ile, il principe rientrò in sè, e avvisando che 
la dolcezza avrebbe efficacemente potuto sul- 
I' animo di Vecco, lo esorta caldamente alla 
jpace , e prega Ini. non meno che i due arci- 
diaconi da’ quali era accompagnato il prelato , 
di rinunziare a tali contese. Promette ad essi 
la libertà, ed anche ricompense, se arrendere 
si vogliano a’ suoi desiderj ; scongiurandoli di 
non obbligarlo a condannarli un’ altra volta 
«IP esilio. Vecco e i due suoi compagni di- 
chiarano che la coscienza -impone ad essi il 
dovere di per&istofre nella loro condotta e nel- 
le loro opinioni. Andronico, vedendo che non 
poteva niente ottene e , ondina che tieno rin- 
terrati nella cittadella di s. Giorgio, situata 
Le- Beau T.KIV. P. HI. 25 
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dii’ imboccatura del golfo di Nicomcdia. Ven- 
gono imbarcati sopra un vascello che ve lì 
conduce senza dimora. Nò si pensò a provve- 
dere a' loro bisogni , e vissero colò nella mi- 
seria. 

I Tartari che abitavano sulle sponde del 
Danubio minacciavano la Tracia e la Mace- 
donia. ( an. <285. ) Andronico fu ragguagliato 
degli apprestamenti che facevano. Egli tenne 
di dover prendere alcune precauzioni. Il cor- 
po di suo padre. Michele Paleologo, era in un 
luogo situato sulla strada che que' barbari do- 
veano percorrere, secondo tutte le sembianze 
nella loro invasione. Se mai 66 ne impadroni- 
vano , uopo era pagare , per riscattarlo , una 
considerabile somma. Sarebbe stato per I’ im- 
peratore uni vergogna indelebile il lasciare le 
ceneri di suo padre in balli de’ minici. Tale 
considet azione e 1’ avarizia ripararono al dove- 
re. Andronico ordinò die il corpo di Michele 
fosse traspot tato nel rnonistero di Selimbria. 
Ivi fu collocato dirimpetto all* imperatore Ba- 
silio Bulgnrotone , le cui ceneri riposavano in 
quel rnonistero. Non avendo esercito da con- 
ti apporre ni Tai tari per guarentire i suoi sud- 
diti , comandò che quelli i quali erano i piu 
esposti al pericolo, rifuggissero nelle cittadel- 
le , benché quasi rumate e senz’ alcuna guar- 
nigione. (Questo era il solo mezzo di salute che 
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offrir potesse al suo popolo. La misura che 
poi prese dimostrò quanto n’ era sprovveduto. 
Era stalo permesso n una colonia di Valachi 
di fermar dimora ne’ contorni di Costantinopo* 
li; essi non aveano avuto il tempo di perderà 
le loro abitudini per assumere quelle degli 
abitanti del paese. 1 loro costumi aveano alcu- 
na analogia con quelli de Tartari. Andronico 
temendo non forse si unissero a questi ultimi, 
ordinò ebe immantinente passassero nell’ Orien- 
te. Eseguir ai fere quest’ ordine rigoroso con 
tale precipitazione , che quella colonia fu co- 
stretta di abbandonare una parte del mobile, e 
di vendere I’ altra a prezzo vile. Perdettero gli 
armenti , e andarono intieramente in mina. 
Furono aggravati d’ imposizioni onerose per 
raltenere ì progressi della popolazione ; in breve 
non rimase cbe|un piccolissimo numero di co- 
loni , che sospirarono 1’ antica patria , e ven- 
dettero quanto possedevano per ottenere il 
favore di terminar ivi la vita. 

Dopo aver traversato la Bulgaria , * Tartari 
er«n venuti ad osteggiare sul monte Emo, 
donde agevolmente internar si poteano nello 
impero. Ma furono rattenuti d«d[j governatore 
di Mescrnbria, di nome Umbertopulo , r.uropn- 
lata* Era senza pari la prodezza di lui; e, per 
giunta , una divozione superstiziosa rendevalo 
uno, degli uomini piu addetti ad^ AndroDÌco,t 
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pero-hè questi sngrifioavn tutti i Suoi interassi 
agli affari di religione. Egli riguardava E iin- 
peratore come un santo ; tenne che il cie- 
lo dovesse alla causa di lui una speciale pro- 
tezione , e pieno di entusiasmo osò bravare i 
Tartari ed assalirli. Non aveva che un picco- 
lissimo numero d’ uomini, che maritavano ap- 
pena il nome di soldati ; ma ebbe il talento 
«t* inspirare od essi la medesima Audacia. I 
Tartari, olle ben lungi dall* aspettarsi quell’ as- 
salto , credevano impossibile qualunque resi- 
stenza , fUfcon battuti compiutamente , e rove- 
sciati nel Ruma vicino al monte Emo. Andro- 
nico era n.el colmo dell’allegrezza. 

L’antico patriarca Vecce , nelle conferenze 
tenutesi per udir la soa dottrina sulla proces- 
sione dello Sprillo santo , si era servito di en 
passo di s. Giovanni Damasceno , »ul quale 
fondava la sua opinione , e ne traeva un argo- 
mento a suo parere vittorioso. ( an. 1286. 
1288. ) I cattolici composero parecchie opere, 
o per confutare la interpretazione di quel 
passo, o per dargliene un’altra. Papa Grego- 
rio, ajutato dal monaco Marco , discepolo, die- 
de in luce, sotto il costui nome , un lfliro su 
tal soggetto; e tal disputa occupò tutti gli ani- 
mi per i due interi anni 1287 e 1288;»* parve 
così rilevante agli storici di quel tempo , che 
non parlarono dfce di tal contesa) e non ci tra- 
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smisero nìun altro avvenimento ; o non acca- 
desse io Europa altra cosa degna della loro 
attenzione, o pensassero che questa dar si do- 
vesse con esclusiva alle discussioni religiose. 
La mancanza di comunicazione rendeva le cor- 
rispondenze lente e difficili. Lo scisma, isolan- 
do Roma da Costantinopoli , rendeva più gra- 
ve siffatta circostanza , essendo ciascuna chiesa 
distinta 1’ una dall’altra , e potendo bastare a 
se stessa. Si spargeva anche la voco-che i Gre- 
ci eletto avevano un’ papa ; ma ciò era senza 
fondamento. In tali scissnre , la parte che si 
separa scarna di prendere le medesime deno- 
minazioni. D’ altronde il patriarca di Costanti- 
nopoli non poteva essere il sommo pontefice 
ed il cupo della chiesa greca, senza essere su- 
bordinato al papa. Nicolò IV. era stato eletto 
a’ 12 febbrajo 1288; fece nuovi sforzi per riu- 
nire i Greci ed i Latini : la disposizione degli 
animi doveva renderli inutili. Gli scismatici 
perseguitavano con accanimento lutti quelli che 
aveatto preso partito nel progetto dell’ ultimo 
imperatore: ai lor occhi era pur anche un de- 
litto il non esservisi opposto. Inoltre, Andronico, 
apertamente favoreggiandoli , non poteva dar 
orecchio alle proposizioni del papa. Questo - 
principe , di corto discernimento e di limitato 
ingegno, intendevo alla teologia a guisa di un’ 
monaco novizio, al quale il suo ordine lo impo-' 

25* 
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ne come un dovere: I’ errore , in ccà era ca- 
duto il patriarca Gregorio , secondo gli stessi 
scismatici, lo inquietava tanto più che il pa- 
triarca era I' oggetto della stia elezione : se ne 
trovava umiliato. Richiese da Gregorio che 
pubblisamente si ritrattasse , e facesse alla sua 
opera tutte le correzioni necessarie per la con- 
servazione della buona dottrina. Il prelato, che 
aspirava alla infallibilità, ricusò con alterezza. 
Andronico si servi del patriarca di Alessandria 
per consigliare a quello cM Costantinopoli di 
dimettersi. Ma questi sulle prime dichiarò che 
non abbraccerebbe ma'i tale consiglio ; poscia 
propose alcune condizioni che non potevano 
essere accettate, finalmente dopo una lotta lun- 
ga ed ostinata, prese In risoluzione di ritirarsi 
in un monistero , sperando già di risalire un 
giorno sul trono patriarcale. Ecco in qual ma- 
niera si effettuò il suo progetto. 

Dopo avere predicato una festa, terminò il ser- 
mone annunziando che era circondato da si 
gran numero di ninnici, che non li poteva af- 
frontare; che facendo gli arsemti dipendere la 
pace dalla sua ritirata , voleva vedere se atte- 
nessero la parola , quindi che rifuggivasi nel 
monastero Hodeges. E di fatto vi andò; ma non 
rimase di governare la sita chiesa dal fondo 
della sua cellelta ; i vescovi e i monaci lo vi- 
sitavano, e li radunava per pronunciare iutor» 
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nr> agli affiri ecelesiasticì; in una parola, seni- 
li r ava «.'he avesse voluto can giar sollnlito luogo, 
e continuar ad esercitare le funzioni patriar- 
cali in un convento anziché nel palazzo. Tale 
condotta suscitò mormorazioni. Quanto Andro- 
nico fosse inetto a regnare, lo dimostra la na- 
tura degli acropoli che lo agitavano in quella 
occasione. Siccome ai nominava il patriarca 
nelle pubbliche orazioni, egli tenne di non do- 
vervi più esser presente. Per acquietarlo, si 
soppresse il nome di Gregorio dalla liturgìa ; 
di poi si pressò I* imperatore a costringerlo 
di rilasciare l » sua dimissione formale. Grego- 
rio, invece di ubbidire, fa una protesta solen- 
ne, dichiarando che non farà ciò che si esige 
da lui, se non dopo aver dimostrato la legit- 
timità deHa sua dottrina, e la bontà delle sue 
massime. In conseguenza diminuii un’assemblea 
secondo le regole , ed un pubblico giudizio. 
Andronico non ardisce di ricusare. Nel giorno 
fissato , Gregorio comparisce nel mezzo d* un 
numeroso corteggio. O tale circostanza impo- 
nesse all* imperatore , o egli' temesse da tal 
sinodo gli stessi risultamene che ehber luogo 
nell’occasione di Vecco, fece invitare Gregorio 
a ritornare a casa , perchè 1* assemblea era 
revocata. Il patriarca , conoscendo la pusillani- 
mità di Andronico, pendi ò il vero motivo di 
tale mutamento, e divenne quindi più audace. 
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Pubblicò ili nuovo che non rinuncierebbe se 
non si fosse pienamente giustificato , e avesse 
dimostrato la purezza della sua dottrina. Per- 
sisteva nella sua dimanda d’ un pubblico giu- 
dizio; fu esaudito, ed in nn’ assemblea compo- 
sta di tutti i più ragguardevoli personaggi 
dell’ impero, del senato, dei vescovi , e presie- 
duta da Andronico, fu Riconosciuto cbe Grego- 
rio professava una dottrina ortodossa. 11 desi- 
derio di ottenere la sua dimissione contribuì 
probabilmente a tale pubblica testimonianza. 
Ma siccome allora essa non aveva più un mo- 
tivo, si correva pericolo di cader** in contrad- 
dizione continuando ad esigerla. Nondimeno Gre- 
gorio Ih diede, ma protestando che non lo fa- 
ceva che per compiacenza, per amor della pa- 
ce, e per osservar la promessa liberamente fat- 
ta. Ma dopo avere scritto di sua propria mano 
1’ atto della sua rinunzia, non lo sottoscrisse o 
per dimenticanza, o apposlatamente. I suoi ni- 
mici lo denunziarono all’ imperatore. Il prin- 
cipe decise che bastava V atto qual era, e che 
si potè» far di meno della sottoscrizione di 
Gregorio. Si suppone cbe Vcceo si rallegrasse 
della di lui disgrazia , sendone egli la cagione 
indiretta con ]a sua dottrina sullo Spirito san- 
to. Essi d’ altronde erano nimici , e la caduta 
dell’ uno non poteva contristar I’ altro. Ma 
Gregorio sopportò la sua con minore filosofia 
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clie H suo rivale: gli rincrebbe la perdita del- 
le grandezze e della fortuna , e non potè nes- 
suna cosa racconsolarlo. La sposa dp| proto- 
bestiario abitava il monastero di s. Andrea T 
situato presso al convento di Aristeno , dove 
Gregorio erasi ritirato. Ella coltivava le lettere 
con passione: sapeva che Gregorio era versato 
nelle scienze e nella letteratura ; lo frequentò 
volendolo distrarre proponendogli di applicarsi 
allo studio e di avere degPintertenimeoti istrut- 
tivi ; ma il patriarca aveva un profondo ram- 
marico , al quale soccombè, morendo pi ima 
che volgesse un anno dopo la rinunzia. Que- 
sta donna gli volle far rendere con pompa gli 
ultimi doveri, ma Andronico glielo vietò. Vol- 
le il pri ucipe trar profeto dalla vacanza della 
sede per ricondurre gli arreniti alla chiesa» Più 
ebe si avanzava , é più difficoltà pieseotava il 
progetto. La prova , di cui abbinai# renduto 
conto , gli avea divisi. Un partito' che aveva 
avuto per capo Giovanni Tarcaniota , trattava 
da idolatri coloro che dimandavano la pruova, 
e non volevano aver più corrispondenza con 
loro. Andronico f*cfl venire tal capo, e gli fe- 
ce inutili dimostrauze per ricondurlo a senti- 
menti piu moderati; tua T««rcaniota non ne vol- 
le sapere di nessuno accomodamento, quantun- 
que la prigione esst-r dovesse la conseguenza 
del suo rifiato. Andronico era preoccupata 
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contro di lui , perchè lo si accusava di aspi- 
rare al trono. Alcuni ornamenti trovati in cosa 
<V un dimestico dell’ imperatore aveano boria- 
to per dar motivo allo denunzio: niente di piò 
iacea di mestieri presso un principe debole e 
diffidente. 

Tenne d’ incontrar miglior fortuna presso il 
capo dell’ altro partito ; ma se la su*» speran- 
za parve fondata da principio per la maniera , 
con che furono ricevute le sue pioposizioni , 
non ne rimase che meglio deluso, (ali 1289.) 
Quel capo avea nome Giacinto. Andronico lo 
regalò d' un superbo cavallo per agevolargli i 
mezzi di recarsi al palazzo. Lo colmava di cor- 
tesie, « spinse la viltà a tale che si rizzò ri- 
spettosamente quando entrava nel suo appar- 
tamento. Accresceva le dimostrazioni di stima 
quando Giacinto conduceva seco alcuni di quel- 
li che Michele Paleologo avea fatto mutilare. 
L’ imperatore indirizzava ad essi il discorso , 
encomiandone il coraggio col quale avevano 
resistito a suo padre nel difendere la fede, ed 
esortargli a riconciliarsi coll’ altro partito. Gia- 
cinto riceveva tali onori con una umiltà che 
fece credere all' imperatore che la pace sareb- 
be facile, e che, fatte cessare le divisioni che 
regnavano tra gli arseniti, li ricondurrebbe poi 
tutti ai seno della chiesa ; finalmente che Gia- 
cinto sarebbe uu ducile strumento nelle Mie 
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mani. Non dubitando del buon successo, mise 
in disposizione di quel capo e del 4 suo partito 
il monastero di Maselè. Non andò guari che si 
avvide , che la sua credulità veni \ a presa a 
giuoco. Gli arseniti V aggravarono in breve di 
impertinenti dimando; cominciarono dal voler 
far dichiarare come intruso il patriarca Giu- 
seppe, ed illegalmente eletto ; decidere che le 
ordinazioni fatte sotto il suo vescovato sareb- 
bero esaminate da loro , e che avrebber egli- 
no il diritto di dichiararle nulte o valide; fi- 
nalmente reclamavano il governo della chiesa*, 
pretendendo di esser soli depositar j della sana* 
dottrina. Andionico allora conobbe la necessiti*, 
di non prolungare la vacanza della sede di Co- 
stantinopoli. 

Sembrava che si avessero ricevute troppe le- 
zioni per non» convenire con lui stesso sulla» 
somma importanza di fare una buona scelta. 
Qua «do il capo dell* impero attende alle con- 
troversie di religione, la influenza- del patriar- 
ca è piu grande che in qualunque altra epoca : 
cresce il suo potere e la sua autorità, egli real- 
mente regna, poiché gl* interessi dello stato so- 
no concentrati dal principe nella sfera, di cui 
è anima e centro il patriarca. La esperienza 
adunque doveva avere insegnato che uopo era 
eleggere un uomo saggio, prudente, illuo>~ rina- 
to , dotato d’ un carattere ccnciliatore > »c- 


436 atìdbonico ir. paieologo. > 

coucto a ristabilire la pace nella chiesa. Male 
« lezioni delle esperienza erano perdute per An- 
,1,011, co j egli tenne probabilmente che gli fosse 
necessario di avere un vescovo, di «ai potesse 
disporre a talento , e che prendendo uno sco*. 
nosciuto lo avrebbe più agevolmente in sua di- 
sposizione. Il vescovo di Sardi e Gregorio, cui 
tratti aveva da un convento per inalzarli alle 
dignità principali, e che gli eran debitori della 
loio fortuna, gli aveano poc’anzi provato che 
ingannato si era nella sua espilazione,. Mal- 
grado tale esempio recente, elesse ud, cremila 
p ù ignoto che noi fosseso stati i due prece- 
denti , e che aveva pressoché sempre vissuto 
negli antri del monte Ganos. Senza nessuna 
educazione, senza pratica del mondo, senza Ga- 
gniz'ooe degli uomini, egli non aveva rinoman- 
za da quella in luori cui procaccia una feroce 
viitù , che non essendo ancora conosciuta per 
pruova , inspira necessariamente alcun dubbia 
sul giudizio che se ne deve foimare. Egli si 
denominava Atanasio. Si citavano di Ini alcu- 
ni «Iti di una soperstiziooe cosi ridevole (<*), , 
ohe si ha ragione di stupire che gli storici na 
abbiano fatto menzione. 

(„) Tra gli alni cotesto : avea fal’o bruciare gli oc-* 
chi a un asino, che mangiava i cavoli del giardino d’ ut* 
cruneulo. 
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■ Atanasio fn consoci ato n« I giorno 14 d’otto- 
bce del 1249. Essendosi fatto sentire un tre- 
muoto al momento che fu insediato, se Detras- 
sero i più sinistri presagi. Altre circostanze 
le quali non provano ette la ignoranza e I* cre- 
dulità de' Greci (a) accrebbero i presentimenti 
ed il terrore clic ne vengono in seguito. 

■il novello patriarca temè di doversi distin- 
guere dai suoi predecessori ; e siccome a que- 
sti ^ra stata fatta qualche rimostranza , affettò- 
una semplicità che sentiva di sordidezza. Co- 
pto to di drappi grossolani , calzato di sandali 
che si ventava di aver fatto egli stesso, anda- 
va sempre a piedi , e conservò le abitudini di 
un eremita. Aveva i più severi prineipj , di- 
chiarando altamente che la indulgenza era dii 
delitto , ciré gli uomini si doveauo condurre 
con una verga di ferro, c che un prete, il qua- 
le non avesse tale durezza considerar si dovea 
qual traditore verso Dio. Il clero tremò. I ve- 
scovi abbandonavano facilmente le loro diocesi 
per 'vivere nella capitale , e ve lì auloiizzava 
la . obbligazione d’ intervenire alle tornate sino- 
dali che si facevano ogni anno. Esse duravan 

(b) Quamto s’ insediava un vescovo, si consultava il 
libro de' Vangeli, si apriva it libro con raccoglimento, c 
la prima parola che si aifacbiava riguardava»» come on- 
oro colo. Quella die si presentò alla vista per Atanasio, fu 
il nome del diavolo. 

Le Beau T. X/ P. P. ///. 26 
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poco , ma servivano di prelesto per soggior- 
nare in Costantinopoli. Atanasio dispensò i ve- 
scovi da tal dovere , e tutti ricevetter ordine 
di ritornare alle loro diocesi e rim anervi. Com- 
pose eziandio un trattato sulla residenza ( a ). 
Gli ecclesiastici, i monaci erano sparsi pel mon- 
do, e davano in se stessi uno spettacolo di lus- 
so. Atanasio fece terminare cotesti abusi scan- 
dalosi , e fece ona riforma che avrebbe inerì? 
tato tutti i suffragi, se per ottenerla non aves- 
se adoperato mezzi vessanti ed agenti crudeli. 
Sceglieva i monaci che denunziavano i loro con- 
fratelli, e affidando ad essi la sua autorità, ne 
formava tanti giudici e carnefici. Que’ monne* 
vigilavano i monasteri ,- battevano e cacciavano 
in secrete malsane quelli che commettevano la 
colpa la più leggera, e gli spogliavano de’ be- 
ni a loro profitto. Il novello patriarca tratti 
aveva dalla solitudine eremiti così selvaggi co* 
me. Ini, ed il suo paluzzo n’ ero popolato. Pas- 
sando la vita con essi , compariva di rado in 
pubblico, e soltanto per dpre severissimi rab- 
buffi. Non risparmiava nessuno. I cortigiani , i 
senatori , i gran dignitari , w la stessa famiglia 
imperiale, tremavano al solo vederlo. Nel bol- 
lore dell’ indiscreto suo zelo, formò provvisio- 
ni , che gettavano nella inquietudine e nello 


(a) Il manoscritto è nella biblioteca reale di Parigi. 
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scompiglio , perche non erano conformi allo 
slato degli animi. Ne fu fatta querela alt* im-; 
paratore, il quale rispose esprimendo il suo ri- 
spetto per Andronico, * • 

Alle due f imperatore , stretto dall' intere»-» 
so della sua conservazione, interruppe'momerr-i. 
Igneamente i suoi lavori teologici. ( ari.* 1290. )> 
Lei frontiere dell' oriente • erano in ? ciascun di 
attaccate da' Turchi. Egli tenne che . la sua 
presenza imporrebbe ad essi. i Non era» cono-; 
scinto dagli abitanti‘delle provincie situate do 
«fuei lato. Gli fo dimostrata la necessità di far» 
ai riconoscere. * Parti eoo Musatane', gran lo*> 
gOteta, e percorse la Bitinta. Sai suo coni minai 
vr <*ra la cittadella di Dacibiza , nella * quale 



deità da Michele Pàleologo, che privato lo ave- 
va» della vista, della corona e della libertà. * An- 
dronico- non poteva contrastare i diritti di« esso 
principe al trono; non poteva illudersi a segno 
di credere che regnasse legittimamente , e col* 
libero consenso del popolo; sapeva che gli ar- 
s«»nii» pronunziavano di quando in quando il 
nome di Lascarf. Era tormentato dal timore di 
«adersi rapire lo scettro, e dal rimordimento 
che gliene cagionavi' il* possesso. ’ Per cessare 
f ile stato , immaginò un mezzo che supponeva 
dovesse conciliare ogni cosa; e questo si fu eli 
visitar Lascar» , di ottenerne una ; rinunzia de» 
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di lui diritti, e di pregarlo di ratificare il suo» 
innalzamento al trono imperiate. Ciò era io 
stesso che confessare la sua usurpazione, e ri- 
conoscere il titolo del suo rivale. Usò a vicen-. 
da e dii promesse e di preghiere. Lascari era 
in tal condizione da niente v ricusare. Accordò' 
quanto gli si dimandava: Andronico, per, rico- 
noscenza , diede gli ordini necessari affinchè 
l’infelice principe gustasse, nella .prigione tutti 
i piaceri che potesse bramare ■> se ve ne può 
essere alcuno per chi ndn ha nè la vista, nè la, 
libertà. Siffatto procedere ne .calmò i. rimorsi 
e le inquietezze. Si recò poscia in Ninfea nella 
Lidia , dove si trattenne due anni. Dorante la 
sua assenza di* Costantinopoli, un incendio di- 
strusse uno de’ più bei quartieri di questa cit- 
tà. Per impedirne i progressi , fu di mestieri 
atterrare alcune case. Le perdite furono inap- 
prezzabili, parecchie famiglie ruinate del tutto, 
e la più opulenta città non presentò in un at- 
timo che il più tristo spettacolo. Ma in breve 
la ai vide rinascere dalle sue., ceneri più bril- 
lante che prima non fosse. Gli storici suppon- 
gono che per rispettare la sensibilità di Au- 
d runico , si affrettassero i lavori con indefessa 
attività. Ma niente avendo. fatto il principe al 
line di acquistarsi 1’ anione' de’ suoi sudditi , è 
permesso dubitare di tal, motivo, e attribuire 
la cagione del resultato ai mezzi d’ industria, 
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io un luogo tanto favorevole al commercio. 
Checché ne aia, 1’ imperatore, al suo ritorno , 
trovò la capitale più bella e più fiorente che 
non I’ avesse lasciata. *• ..... 

Finattanto oh’ era in Ninfea , successe uno 
di quegli 'avvenimenti comuni nelle corti, pue- 
rili in se stessi, ma de’ quali si dee conservar 
hi memori» , quando hanno , come quello di 
cui siamo per parlare, gravi conseguenze. ( an. 

4 291. ) Trattasi d’ una anzianità disputala, o 
piuttosto d’ una forinola ommessa o negletta. 
Nel giorno 29 giugno di ciascun anno, tuli’ i si- 
gnori rendevano omaggio all’ imperatore , e le 
dame di corte alla imperatrice. La nipote del- 
1’ imperatore Giovanni Ducas Vatace, moglie , 
di Costantino Slrategopulo, a cui Teodoro La- 
scari avea fatto cavare gli occhi , si presentò 
ad Ireue: ella precedette alle altre dame, e fu 
•costretta d’ aspettare. Mentre eh’ ella era se- 
duta, arriva la sua pronipote, sposa di Costan- 
tino Porfirogruilo. Questa principessa, giovane, 
e con un rnngnifico abbigliamento, era accom- 
pagnata da uno splendido corteggio, lidia si 
credeva la prima dama di corte, e pretendeva 
di essere immediatamente dopo la imperatrice. 
La strategopulina , o per istizza , o per distra- 
zione , le fa , &enz’ alzarsi , un leggero saluto. 
La nipote ut.ee così iuor di se che. dimanda 
all’ istante ingiuriose spiegazioni alla zia , la 
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quale; nel dace iu iscusa la bua eia. Ma la prin- 
cipessa, die si reputa oltraggiala, va a dolervi 
al suo marito , die giutò di» vendicarla. JNoti 
osando egli assalire direttamente la zia di sua 
moglie, formò . il progetto di punirla nella per- 
sona di Costantino Muuiozomo , che passava 
per di lei favorito. Lo fa .prendere dalle sue 
guardie, die lo spogliano delle vesti , e dietro 
gli ordini di Partì rogen ito, lo sferzano pubuh- 
Cftinfnte in piò luoghi della città. Con tale io- 
.giusto trattamento il principe offendeva la stia- 
tegopulina , e ad un tempo la rendeva la fa- 
vola . della coite. Ma Andronico si accese dì 
sdegno per la violenza di suo fratello. Anziché 
riconoscere in lui un diritto sopra i vuoi sud* 
diti * teneva di dovere al contrario dar loto 
1* esempio della somuiessioue alle leggi. Risol- 
ile di punirne la temei ita, ed alla sua vendet- 
ta diede tal progressione, che tutti ne raei a- 
vigliarono. Prima di tutto comandò che la li- 
bertà si rendesse a Maurozomo, cui Costantino 
riteneva ad arbitrio; senza esprimete alcun ri- 
seti ti mento , nè fare ver un rimprovero al fra- 
fello , gradatamente diminuì le relazioni che 
avevano tra di loro, lo trattò con indifferenza , 
non lo consultò più su gli affari di stato, non 
fece piò attenzione a lui , e terminò col non 
rispondergli quando gli parlava*, o coli* allon- 
tanamento' con dispregio. Costantino fu agitato 
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da giuste e grandi inquietudini, e non dimen- 
ticò niente per fai rientrare Andronico in sè 
ete»so. Carezze, adulazioni , promesse , tutto tu 
inutilmente impiegato. I due fratelli erano 
stati gelosi l’uno dell’, altro sino dalla pueri- 
zia, e la dichiarata precedenza che il loro pa- 
dre dava a Costantino , non avea fatto che ac- 
crescerò tal sentimento. Padre imprudente, che 
talora espresse pur anche il dispiacere che 
provava di essere costretto di lasciare lo scet- 
tro al primogenito. Dei resto, motivo di tal 
precedenza era la superiorità di Costantino so- 
pra Andronico. Egli era di statara e di aspet- 
to migliore, più amabile, più spiritoso, e pia- 
ceva più per l’amabilità delle maniere. Michele 
Paleologo gli assegnò on ricco appanaggio , e 
si crede eziandio che avesse divisato di formar- 
gli, staccando parecchie provincie dall’ impero, 
una signoria indepeudente , di cui Tessalonic.i 
sarebbe stata la capitale; ma non n'ebbe il 
tempo. 

La condotta ingiusta e violenta di Costan- 
tino verso Maurozomo ridestò in Andronico 
1’ odio che era soltanto addormentato. Questo 
d’ altronde era un alto assoluto che suppone il 
supremo potere, il disprezzo che si fa di colui 
che n’ è insignito. Andronico dissimulò per 
gran tempo, aspettando l’occasione di far Scop- 
piare >1 suo risentimento. Si contentò di tral- 
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tate il fratello , come abbiamo detto , con n«fc 
disdegnosa freddezza. Costantino vi si avvezzò 
dopo aver fatto inutili sfmzi a fine di i ietti» a* 
re in grazi» di Andronico. Egli in breve mw» 
tie foco alcun conto , e prò notti attese a.ilie 
struggere le prevenzioni dello imperatore :< le 
arerebbe eziandio con una imprudente -condot- 
ta. Ebbe una corte numerosa e he litanie, nel- 
la <|uale attirava tutti quelli che . ricercano i 
piaceri , c lo splendore , lo che formava con 
quella di Andronico un sorprendente eonlr*- 
sto. Il fasto di Costant ino , . la ^frequenza di 
gente che si recava al suo palazzo -, diedero 
sospetto a suo fratello. I cortig inni , che ama- 
no di rendersi neces sarti , accrebbero col osta 
«Imposizione a segno d’ inspirare diffidenza al- 
I’ imperatore. Essi lo persuasero facilmente che 
Costantino cospirava sottomano per impadro- 
nirsi del potere. Trovarono uomini fidati «clic 
denunziarono il principe e deposero che se :la 
intendeva con Michele Str ategopulo, piotostra- 
tot e ; che ambulile si univano * tutte le nòtti 
ti’ loro amici per convenire intorno a» mezzi di 
muovere il popolo a sedizione; profersem ezian- 
dio di ssteuere le loro deposizioni , e consen- 
tirono di esser posti a confronto cogli accusa- 
ti. Andronico non ebbe più dubhii , e risolse 
di far arrestare i due congiurati. E lo fece 
d’ una maniera suleune. Nel giorno eh' ei d«- 
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stinò per eseguire il scio progetto , la gn.mlfa 
pretoriana fu raccolto prima del levar del so* 
le; alcune sentinelle furono dirtrihuite in» tut- 
te le pubbliche piazze ; si unirono nel palazzo 
tutti i dignitari i , il senato e. la casa deir im- 
peratore; queste misure furono eseguite all* im- 
provviso * colle precauzioni che 4ii eran prese 
pel segreto. Quando tutto fa in pronto. Andro- 
nico fa venire Costantino e Strateogopulo , che 
ubbidiscono senza il menomo sospetto, e vanno 
all’istante al palazzo. Trovano P imperatore sul 
trono e circondato dai senatori. A quel mae- 
stoso apparato provano una sorpresa , a cui 
successe * in breve la costernazione. Tostocbè 
Andronico li vide, parla ad essi pien di furore, 
ne rimprovera la condotta, gli accusa entrambi 
di avere cospirato , l’ uno contro il suo pro- 
prio fratello, P altro contro il suo benefattore. 
Sopraffatti da quel colpo inaspettato, sono mu- 
toli, storditi, e non* racquistano P uso della pa- 
rola che per protestare la loro innocenza ; ma 
si fecero venire innanzi gl’ impostori, i quali 
sostennero le loro deposizioni con isfrontuta 
baldanza. II. principe e il suo amico furono 
condannati il primo ad essere privato delle 
sue ricchezze e delle sue dignità, e chiuso nel 
palazzo in un {Appartamento vicino a quello di 
suo fratello ; il . secondo Ad essere , cariceto di 
catene, e confuso, in una pubblica prigione coi 
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malfattori. Michele Stratcgopu lo ara figlio di 
quel guerriero che avea ritolto a’ Francesi la 
città di Costuntinopnli per consegnai la al pa- 
dre di Andronico. Si recarono nel pubblico 
tesoro le ricchezze di Costantino, e si spogliò 
il palazzo fastoso che possedeva in Ninfea , il 
cui mobile e gli ornamenti vennero confiscati. 
Tali furono le conseguenze della negligenza o 
«Iella dimenticanza di una donna a conformar* 
si al ceremoniale. Per 1’ omissione di una for* 
mola vana, Costantino commette una ingiusti- 
zia. N’ è vittima egli ancora alla sua volta dal 
canto di sno fratello , che diventa crudele , dò 
facilmente ascolto alia calunnia , e si mostra 
ingrato verso il figlio di colui che ave» con- 
segnato la capitale deli' impero a Paleolago. 
Essendo stata sempre la pretesa cospirazione 
di Costantino PorHrogemto considerata conio 
una impostura inventata dai suoi nemici , An- 
dronico ha meritato giusti rimproveri per non 
esserti giovato di tutti i mezzi per discoprire 
la verità. Egli ad un tempo si fece giudice , 
carceriere, e carnefice di suo fratello. 

Cercò presso alla imperatrice 1* obblìo dei 
suo* rimorsi , e parve che per alcun temo»» 
non si occupasse di quistioni di religione. ( a«. 
4292.) Irene lo rendè padre di parecchi figli. 
Siccome questi morirono in tenera età, il prin- 
cipe temeva di perdere il tetto di fresco unta? 
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ero desso una femmina. Si calmarono le sue 
inquietudini , e la tranquillità gli fu renduta 
du uu mezzo che dimostra quanto Andronico 
foste superstizioso. Una vecchia si presenta a 
lui, e gli propone , per conservare la sua fan- 
ciullina , di preparare dodici ceri della stessa 
grandezza c dello stesso peso; di porli dinanzi 
alle statue dei dodici Apostoli ; di accenderli 
allo stesso punto ; di orare sopra la bambinai 
sino a che ai consumassero , di darle il nomo 
e porla sotto la protezione dell’ Apostolo , il 
cui cero si smorzasse 1’ ultimo. Andronico, in- 
cantato di tale spediente , lo adotta senza in- 
dugio. La ceremonia fu eseguita nelle forme 
prescritte dalla vecchia. 11 cero posto innanzi 
n s. Simone, sopravvisse agli altri , e la figlia 
fu chiamata Simonide, c siccome ella visse , 
]’ imperatore non dubitò della infallibilità del 
mezzo. 

Durante il soggiorno di Andronico di Nin- 
fea , nn a parte del clero, profittando dell 'as- 
senza di lui, e tenendo di potere impunemente 
bravare Atanasio , non ascoltò le rimostranza 
di esso prelato , ed osò eziandio apertamente! 
disubbidirlo. Il patriarca si dolse al principe v 
il quale, non facendo alcuna distinzione , indi» 
tizzo cou buthanzii i suoi rimproveri a tutto 
s il clero, confondendo insieme gV innocenti ed 
i lei, pretendendo eh' era di mestieri giudica*, 
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re di tallo il clero da alcuni ecclesiastici , co- 
inè si giudica dell’ amarezza di tutta l'aeqna 
del mare da nna sola goccia. Dichiarò clic tutti 
quelli che nveano resistito al prelato, si dove- 
vano considerare come ribelli e cattivi cittadi- 
ni. Tale stravaganza non durò guaii in un prin- 
cipe , cui andavano tanto a sangue le teologi- 
che discussioni , e che non poteva essere cor- 
rucciato per gran tempo con quel corpo, senzn 
il quale non potevano esistere. Una circostan- 
za lo avvicinò in breve al suo clero, perchè gli 
fu d* uopo consultarlo. < 

Trattatasi d’ una risposta che Andronico do- 
veva tiare ul sultano di Babilonia. Per un prin- 
cipe così pusillanime, questo ad un tempo era 
un allure di stato ed un caso di '•coscienza. 1 
sovrani carteggiando tra loro, si trattavano da 
fratelli. L’ imperatore diceva di non poter de- 
terminarsi ad usare di tale espressione verso 
un empio , dichiarato nimico di Gesù Cristo , 
menlr’ egli avea ricusato il titolo di padre al 
papa, cui no» crede che nell’ «riorre. Per 
decidere una quistione di tuie importanza , av- 
visò che fosse necessario convocare straordi- 
nariamente i vescovi e gli ecclesiastici eh’ era- 
no titilla capitale. La discussione fu calda e lun- 
ga. Si decise , che 1’ imperatore poteva , senza 
commettere uu peccato mortale , dare al sul- 
tano un titolo, di cui i’ uso faceva uua legge. 


Digìtìzed by Google 



t i r. b o cir. ' 419 

Il v^covo di Filadelfia , citlà dell’ Asia miun- 
re , fu cagione di una disputa seria. Volendo 
essere più valente dpgli altri , pretese, appog- 
gialo ad on passo della cantica , che interpe- 
llava alla 9 ua foggia, dimostrare che i cristia- 
ni i icocoscevano a fratelli gli stessi dernonj / 
« che quindi I' imperatore poteva con tutta si- 
curezza di coscienza dare tal titolo al sultano. 
Il vescovo di Durazzo impugnò cotcsta opinio- 
ne. Le due parti si esacerbarono a segno che 
per terminare la digressione e liconciliare i 
due prelati, f u necessario un concilio partico- 
lare. Tali discussioni avevano per Andronico 
un incanto irresistibile. Si possono argomen- 
tare i lumi di quel secolo in oriente da quel- 
li della par% più dotta della società , cioè dai 
vescovi e étl clero. La menoma quistione di 
morale o di diritto canonico li gettava nel più 
grande impaccio. Niceforo Gregoras, uno degl» 
autori della storia bizantina , e che visse nel 
secolo deciraoquarto , ascrive la ignoranza del 
clero greco, nel decimoterzo, ai disuso in cui, 
sino alla metà di quel secolo era caduta la 
pubblica lettura ne’ diversi quartieri della ca- 
pitale, ed anche nelle ville , della sacra Scrit- 
tura , e la spiegazione che se ne faceva ai fe- 
deli. La lettura si eseguiva da pii ecclesiastici, 
che scorrevano le campagne , e s’ internavano 
nelle famiglie. Questo uso termiuò colla pietà, 
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che io sosteneva ; ed i preti , non essendo più 
obbligati n dare istruzione agli altri, neglessero 
la loro propria. Alla pietà sottentrò una divo- 
zione superstiziosa , ed al zelo la passione che 
dispone della religione come d’uno strumento. 
Il clero, meno ignorante de - ' cittadini, era pres- 
soché sempre consultato negli affari civili , ed 
era sovente ona pruova che sarebbe stato me- 
glio non rivolgersi ad esso. Se ne vide un nuo- 
vo esempio poco dopo la decisione relativa al- 
la fot mola che 1’ imperatore doveva osservare 
verso il sultano. 

Questo principe avea sempre per favorito 
Musalone, e lo colmava di onori. Gli avra suc- 
cessivamente conferito le cariche di logotela e 
di protovestiarro. Volle dimostrale la sua con- 
siderazione per questo favorito coj»- un pur se** 
guatato benefizio , imparentandolo cioè con hi 
famiglia imperiale , e facendo sposare la fìglia 
di Musalone al principe Teodoro, suo secondo 
fratello. Si fecero tosto gli sponsali , ed era 
fìssalo il giorno dei matrimonio , quando si 
venne in chiaro che la giovine era, per incesto 
commesso, rirnasa gravida. Si convocò all’istanle 
tutto il clero, il patriarca, i vescovi , tutti gli 
ecclesiastici ch’erano in voga di dotti nella 
scienza del diritto canonico. Vien proposta ad 
essi la quistione , se gli sponsali erano nulli. 
Non la poterono decidere, e i sentimenti; furo- 
no divisi a seguo di non poter ottenere nessun 
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resnltato. In tale imbarazzo, Andronico annuii- 
zia che riserva la figlia di Musatone ni princi- 
pe Costantino suo figlio. Non si poteva spinge- 
re piò innanzi la compiacenza e il disprezzo 
delle convenienze. Compensò il fratello confe- 
rendogli la dignità di despoto , e per moglie 
la figlia di Mibadero, siniscalco ; rimine a un’ 
altra epoca il matrimonio di quella di Musalo- 
ne, alia quale facea di mestieri dare il tempo 
di partorire. L’ imperatrice vedova dimandò 
inutilmente la medesima dignità per Teodoro. 
Andronico vi si rifiuto , pretendendo di aver 
giurato in un momento di collera che Teodo- 
ro non sarebbe mai despoto. Offerse la digni- 
tà di seba«tocr»tore a questo principe, il quale 
non 1' accettò, dicendo bc si contentava della 
onore di essrre figlie e fratello «I' imperatore. 

Andronico avea voluto affrettare il matrimo- 
nio della figlia di Musatone, perchè questo mi- 
nistro era attaccato da una. malattia cronica ; 
essa fece tali progressi , che lo rendette inca- 
pace di applicare. Egli si servì del credito che 
aveva sull’ imperatore per fargli eleggere Ni- 
eefòro Curano, tesoriere , che iniziò nel mini- 
stero. Fu creato mistico , dandogli per aggiun- 
to Giovanni Glicis, che fu più pai (molarmen- 
te incaricato dell’ uffizio di referendario. Mu- 
satone non intese più che ai mezzi di guarire, 
prendendo inutili cure per ristabilirsi in salute, 
come fra poco vedremo. 


Digitized by Google 



I 


V 

\ 

452 A^nRnmco n. paleoxggo. 

La protezione dell* imperatore pèndeva Ata- 
nasio più imperioso , e non ( avrebbe tatto che 
inasprire gli animi .contro questo patriarca, se 
con la soverchia ,sua severità- non si fosse con- 
dotto in guiso di alienarseli dei tutto. Per pia* 
cere a lui, i monaci che impiegava spingeva- 
no il rigore siuo alla ferocia. Suba , il più iti V 
flessibile dì tutti, tormentava sempre gli eccte-r 
siastici che non entravano nelle sue viste , od 
anche non ne prevenivano i desiderj. Tra io 
altre odiose e ridevoti accuse che suscitava 
contro di loro, v’ era quella di avere favorito 
la cospirazione di Costantino Portirogenilo. Con 
tal pretesto venivano spogliali de’ loro hem , 
caeciati in prigione, lasciando loro mancare te 
cose le più necessuiie. Ridotti agli estremi, si 
raccolgono gli ecclesiastici , e vanno a dolersi 
ni patria: c« contro di Saba. Atanasio si beffa 
di loro e additandoglielo dice: pigliatr.velo voi 
stessi e crocifiggetec elo; applicando in degnamen- 
te al monaco la risposta che Ponzio Plinto die- 
de a’ Giudei. 1 deputati, acquali erano indi rit- 
te quelle parole, non dissimularono il toro di-, 
spetto, e uscirono sgarbatamente , nella ferma, 
risoluzione di non più comunicare con Atana- 
sio. Tra non molto, avendolo i vescovi incoila 
trato presso il grande ecclesiarca, ritornarono 
all’assalto c fecero nuove rimostranze: ina que- 
ste riuscirono inutili come le precedenti, ed ì 
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prelati non ottonerò da Atanasio elle imo sprez- 
zanti» silenzio. E probabile che il patriarca con- 
tasse sulla protezione dell’ imperatore. La espe- 
rienza gli avrebbe dovuto insegnare quanto fra- 
gile poteva' essere tale appoggio. Ponendo men- 
te alle sue lezioni, avrebbe compreso che Au- 
tlronico, accessibile alle prevenzioni , abbando- 
nava facilmente i suoi creati, e distruggeva la 
buu propria opera. Non mancavano gli esempli 
e per non averne saputo approfittare, Atanasio 
‘ne accrebbe il numero. I vescovi , scorgendo 
che niente poteva calmare il pi ciato, che la 
insopportevole sua severiliN resisteva ai loro 
tentativi, si accordarono per fare nlPimpernto- 
r« d«dle rimostranze rispettose, ma ferme. I lo- 
ro lamenti erano appoggiati su tante prove, e 
lo loro ragioni tanto forti, che Andronico si 
scosse. Sé i favoriti dei ’ re sono abbandonati 
‘ilsigl amici quando cadono in disgrazia, Ata- 
nasio, die non aveva meritato di averne , non 
Trovò persona clic usasse alzare la voce per 
prenderne la difesa. Insorse un grido generale 
contro di lui. Rapidamente circolarono libelli, 
lie’ quali veniva diffamato: fu anche insultato 
in pubblico c persino in chiesa, nella quale un 
giorno si rispose con ingiurie alla benedizione 
cl»e dava al popolo. Musatone era stato uno 
<le’ *uoi piu zelanti partigiani; ma egli i»c ave» 
'perduto la protezione, nbn per la sua condoli» 
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e per In sua austerità, ma perchè per suo mo- 
tivo P atnor proprio del pian lognteta fu feri- 
to sino al vivo. La promozione di Atanasio era 
stata preceduta e seguita da ima grande rino- 
manza di santità; se gli attribuiva anche il dono 
de’ miracoli. Pretendeva*!, che essendo provve- 
ditore del convento, e trovandosi in somme an- 
gustie, si fosse indirizzato ad un lupo il quale 
si sbrigò di tale cormnessione con glande ac- 
cortezza. Il credulo Musalone era, come molti 
altri, persunso della verità di tal fatto sulla 
testimonianza dello stesso Atanasio. M» per 
meglio comprovare il miracolo, si presero lati 
informazioni che lo ridussero al giusto suo va- 
lore, e seppesi che il provveditore del conven- 
to si chiamava Lupo. Il preteso miracolo con- 
sisteva in un meschino giuoco di parola. Dan- 
dogli la più grande pubblicità, si coperse il 
patriarca, non meno che i suoi partigiani, d’uq 
ridicolo che gli recò un’ onta più grande che 
tutti i rimproveri che gli erano stati fatti del- 
le sue vessazioni. Il gran logoteta, più sveigo- 
gnato degli altri , si affrettò a ritirare da lui 
la sua piotezione. Quando Atanasio si vide ber- 
sagliato alP odio ed anche a’ pubblici oltraggi, 
“tenne che uopo gli fosse pensare alla ritirata 
e mettersi in sicuro. Prendendo il suo partito 
da sè, si sottraeva al tribunale d e v o*covi, che 
nou avrebbero mancato di trattarlo con quel 
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rigore con cni opprimeva gli altri. Quindi scris- 
se all’ imperatore una lunga lettera, nella qua- 
le) parlando del progetto che si aveva di do- 
mandargli la sua dimissione, tentava di dimo- 
strarne ta ingiustizia e di renderne dubbio ii 
diritto, terminando coll’ offerirla al principe , 
eh’ ei riguardava come il rappresentante di 
Dio in terra, ed i cui menomi desiderj erano 
per lui assoluti comandi. Pregatalo di dargli 
alcune guardie per proteggere il suo ritiro ; 
spelava evidentemente che tal sommessione gli 
renderebbe la grazia di Andronico; ma s’ingan- 
nò. L’ imperatore rispose col mandargli lo scor- 
ta richiesta, la quale condusse Atanasio al por- 
to di Cetas; ivi fu imbarcato sotto buona e 
sicura guardia pel monistero di $. Cosimo, da 
dorè mandò la sua dimissione. Egli aveva oc- 
cupato il trono patriarcale quattro anni precisi, 
essendone disceso nel giorno 46 ottobre 4293, 
anniversario del giorno della sua promozione 
accaduta nel 4289. Ci sembra utile sapere qual 
giudizio si debba fare di tal patriarca, su cui 
gli storici hanno tenuto un equivoco linguag- 
gio. Atanasio era di un eccessivo rigore; ma lo 
esercitò più particolarmente sul cleio ; e si 
conviene che in quel secolo il clero greco me- 
ritava i riuipioveri più gravi. Sembra conti ad- 
ditano il fare tal confessione e ad un tempo 
biasimare il pontefice che sì vale dei mezzi 
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opportuni per operare nel clero salutari rifor- 
me. Cotesta circostanza ha dunque Insogno «li 
spiegazione. Primiera ménte la inflessibilità « (■ 
dui e zza sono «Attivi mezzi, i quali, non luscian- 
itlo nessuna speranza agli • uomini traviati, gli 
allontanano ancor più «lai retto sentieio. Alla 
inflessibilità di Atanasio i suoi agenti aggiuu- 
’gevnno la ferocia. Se" il pati iarca aveva ragione 
nel fine che si proponeva, avea torto nella »cet- 
. ta della misure 1 che prendeva, e degii uomini 
a coi «e atìidava l'eseguimento. Egli poteva 
esser anche di buona fede , e la rinomanza di 
"Santità cui aspirava non ne sarebbe «tata ila n*- 
■neggiata, poiché la santità non esclude Tei mie 
ma la giunteria, colla quale non può assoluta- 
mente andare unita. Un solo tratto di . falsità 
dalla parte di Atanasio baita per farne giusta- 
• mente apprezzare la pretesa santità. 0«a ci bo- 
rono tramandati parecchi tratti di tal natuia- 
Oltre a quello del lupo provveditore d’un con- 
vento, ve n'ha un altro più degno di osserva- 
zione , che meritn di essere riferito , percìaè 
produsse alcun eflettOj e servì a ricondurre per 
un momento Atanasio sulla sede di Costantino- 
poli. Pi unu di ritirarsi nel monistero di s. Co- 
simo, compose due scritti intieramente opposti 
I’ uno all’altro. Non ne pubblicò che uno, nel 
quale esprimeva la sua risegna. Nell’ altro sca- 
■ gltava i più terribili anatemi contro gliauto- 
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ri deWa sua disgrazia, e gli scomunicavo. De-, 
pose tale scritto in un vaso di .terra cui. fece. 
I torre sulla sommità d’ una colonna delia cu-, 
)u>ia di g. Sofia. Vi rimase quattro anni. Ve» 
stremo coma questo scrittoi, essendo stato tra,-, 
Vitlpt fece ricomparire sulla scena il prelato , 
i| quale non .aspettava che la/.pcc^siofte di ri-, 
« plrarvi. Dopo tal fatto ,8* ha .diritto di cop-, 
chiudere che Atanasio è stato un ingannatore;., 
giudizio che i contemporanei, non osarono prò-, 
iiunziare apertamente. Ecco la più naturale, 
epilazione delle loro reticenze intorno a tal 

i r ,i . 4> .. v . ' .. 

, Andronico doveva, accorgersi chepon era for- 
tunata nelle sue elezioni, non avendo ninno dei 
vescovi, che avea posti sulla sede di Costanti- 
nopoli. con isposto allei sue intenzioni. Questa 
probabilmente, tu ia ragione , per la quale fe-^ 
c ogli procedere alla elezione del nuovo patriar- 
ca) senza offender punto il diritto degli elet- 
tori. il monaco d’ uu convento della capitale 
divenne I’ oggetto di tutti i suffragi ; egli si, 
chiamava Cositno, e godeva di una grande con? 
siderazione. Dopo aver vissuto nel mondo per 
un luogo ti atto di tempo, avendo menato mo- 
glie, C avendo un figlio, abbracciò lo sta to mo? 
mistico col. tiglio e col fru^rllo. Colla purezza 
de’ suoi costumi , e colla pratica delle virtù , 
eia salilo in grido nella chiesa greco, e 1’ im- 
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peratore lo aveva posto nel novero dei diret- 
tori delta stia coscienza. Cosimo cangiò il suo 
nome in qnello di Giovanni. Fu consecrato il 
primo di gennajo (294. Era avanzato negli an- 
ni, ma di nobil sembiante , e In sua presenza 
inspirava rispetto. La dolcezza del suo coratte-' 
re e la sua bontà fecero generalmente appro- 
vare tal elezione. Lo si rimproverava di avere' 
soverchio attaccamento al danaro; ma siccome’ 
era assai caritatevole e - litnosiniere Cotesto 
rimprovero sembra senza fondamento. 

La precipitazione , con cni Andronico avea 
condannato suo fratello , faceva mormorare.; 
Sembrava eh' ei non avesse ascoltato che la sua 
passione. Per dimostrare il contrario, é impor 
termine ai lamenti della imperatrice sua madre, 
convocò il clero, la nobiltà, il senato, r digni- 
fnrj, affinchè disaminassero il processo di Co- 
stantino e dì Strategopulo. Questi comparve 
solo in quell’ assemblea, volendo I’ imperatore, 
egli diceva, risparmiare un* umiliazione al fra- 
tello. Si videro gli Stessi accusatori, gli stessi 
testimoni riprodurre le stesse imputazioni; e 
dall* esame delle pruove derivò il medesimo 
resultato, cioè Ih conferma del primo giudizio. 
Parve ancora che si convenisse che i rei era- 
no trattati con soverchia indulgenza , anziché 
avessero a lamentarsene. Il silenzio degli stori- 
ci »ulle particolarità della pretesa cospirazione 
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«lei fratello ili Andronico , della quale netti ulta 
]>rova, nessuna ciicostunza non sono stute con* 
servate , liuloi izzt-ià sempre un dubbio ragio- 
nevole sopì a un fatto che al presente non si 
può dilucidare: il quale, se fosse stato certo, 
Andronico aveva il più grande interesse di i eli- 
der pubblico per giustificare la sua propria 
condotta verso Costantino. 

Alcun tempo dopo quel giudizio, comparve 
sull’ oriizzonie uno di que' venturieri, che tanno 
pressoché sempre sulla cieduhtà dei popoli un 
calcolo felice. Egli prese il nome di quel Lu- 
caun che usurpato aveva il trono di Bulguriu, 
e le cui avventure fono stale raccontate in 
questa istoria. Egli spaeciavasi pel vero Lacuna, 
accettando che ii rumoie della sua morte non 
era che una impostura. Per rendere più veri- 
simile il personaggio che sosteneva, era neces- 
sario rappresentate nelle sue maniere, ne’suoi 
discorsi il re de’ Bulgari. Egli era stato divo- 
to; e divoto inspirato. Il venturiero finge una ' 
divozione spinta , ed esce ne’ più stravaganti 
discorsi. Si appreseota all’ imperatore , lo ri- 
chiede di entrare al suo servigio , e lo prega 
«li mandai lo a combattere i Turchi. Questa 
appai izionu sorprese Andronico, il qual sapeva 
che Lacuna era stato ucciso dai Tartari nel 
mezzo d’ un convito. Egli diede una risposta 
«ir li tizi osa, senza distruggere uè confermale io 


/ 
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hi' 


speranza die lo .sconosciuto poteva aver eoa- 
ce p ita, proponendosi di scuoprire il vero, N-e 
aveva un facile mezzo. La principessa Maria sua 
cugina ero stata moglie di, Lacana ; Andronico 
ebbe una seconda conferenza col venturiere nel* 

I i * ‘ * * * r , # ~ . ' : i ■ ; ♦ / « • • 

appartamento di questa principessa, nascosta 
in guisa da vedere senza esser veduta. Ella si 
convinse tosto della impostura. Il falso Lucana 
fu arrestato come un ingannatore e condotto 
in prigione. Ma egli anticipatamente ovea pre- 
so le sue precauzioni, non mostrandosi all’ im- 
peratore che dopo essersi fatto conoscere dalla 
moltitudine, amica , del meraviglioso , e sulla 
quale aveva prodotto la impressione necessaria 
al suo personaggio. Non appena si è sparso il 
rumore della sua prigionia, il popolo si racco- 
glie c ne dimanda ad alte gì ida la liberazione. 
Diccvasi apertamente die , non potendo V im- 
peratore preservare le sue frontiere dalla inva- 
sione dei lurclu, non doveva almeno rigettare 
un guerriero inondato l 'Jàl 'cìelo per difendei^ 
Andronico ebbe la debolezza di cedere. Mise in 
libertà il nuovo Lacana , e gli permise di an- 
dare a combattere i Turchi , indicandogli il 
paese degli Aitami per teatro della guerra, e 
prescrivendogli di non ajlontuiìnisi dalle sponde 
del fiume .Sangari II nuovo generale , ch’era 
tenuto in conto d* inspiiato , fu in breve cir- 
condato da una moltitudine di contadini che 
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abbandonarono i loro Involi per arrotarsi soilo 
lì stendardi «li Lncnnn. Siccome lutti ignora- 
vano affatto |* art* militare , non avendo mai 
iiinneggialo che in vanga e il rastrello, non sa- 
pendo uè osservare lo disciplino, nè mantener- 
si nelle file, nè marciare in ordinanza, forma- 
vano piuttosto una baccanella che una truppa 
regolata. Andronico , a cui si rendeva conto 
dello stato delle cose, udendo che le campagne 
sarebbero deserte ed. incolte senza nessun vaa* 
tngg’o, richiama Lacana, gli toglie il comando, 
e lo fa guardare a vista. La sua truppa si di-, 
sperse senza ostacolo, e ciascuno ripiglio le sue 
Oicuparioni. * 

Andronico, avendosi associato all’ impero il 
primogenito Michele, destinò per farlo incoro- 
nare il giorno cui la chiesa greca dedicava al- 
la memoria del gran Cn-tantino, cioè il giorno 
21 di maggio ( an. 1294. ) La sera anteceden- 
te tutto il clero sì «linde alla preghiera nella 
chiesa di s. 'ofia. L’ uffizio si prolungò nella 
notte. Andronico vi fu presente. Alla punta del 
giorno tutti si uni rono nella piazza dell’Augu- 
steonr; ivi, dinanzi al popolo, i grandi uffizioli 
dell’ impero adagiando il giovane principe so- 
pra uno scudo, lo inalzarono, ed acclamaronlo 
iiuperadore. Fu poi condotto Michele a s. So- 
fia i e vi ricevette, non meno che il padre , la 
heued'zione dei vescovi. Dtipo la messa , An- 
le JJcau T. Xir. P. HI. 27 
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d tonico ed il pontefice salgono col principe in 
una loggia, e gli mettono sul capo la corona 
imperiale. La qual ceremonia terminò colle ac- 
clamazioni del popolo e con una distribuzione 
di denaro. La domane Andronico, innanzi a una 
seconda assemblea composta, come le preceden- 
ti, del patriarca, dei vescovi e del senato, creò 
despota il principe Giovanni , il maggiore de» 
figli che aveva avuti da Irene, sua seconda mo- 
glie, e adempiè tutte le formalità usate in tali 
circostanze. Volendo poi rendere l'autorità più 
sicura tra le mani di Michele , pregò il clero 
di fare un atto comminatorio contro lotti quelli 
che ricusassero di ubbidire ad esso principe, o 
di conoscerne il potere, e di annunziar loro che 
in tal caso verrebbero scomunicati. Per non la- 
sciar adito a scusa, ricordò che un atto di tal 
tempra era stato ottenuto per lui da Michele 
Paleologo, quando associò suo fig lio all'Impero. 
Il patriarca ed i> vescovi delusero tal dimanda 
e la loro risposta è degna di osservazione. Ri- 
mostravano all’ imperatore che 1 il pòtere , che 
egli aveva da Dio, gli dovea sembrare suflìcien-- 
te por contenere o castigare: i ribelli senza che 
la chiesa vi accoppiasse i suoi fulmini; che ba- 
stava aver sopra i sudditi diritto di vita « di 
motte lenza esìgere per giunta che fossero re- 
spinti dalia comunione, e che m» ministero di 
pace non poteva concorrere cor. un miuistrra 


Digitized by Google 



I 


« a :I ;R. R o, cu*. * 463 

f li * rigore e di sangue. Pioliitsero un decido 
/Cui quale guarentirebbero in lultuiiò che di* 
da toro I' autoi ita . di Mtcln lc. Andro- 
nico tanto più si meravigliò > di tale risposta, 
òhe sino allora la chiesa - fulminalo avea Je 
scomuniche colla più .grande* facilità. Dissi mu- 
lo il suo risentimento, ricusò la loto proferta 
.con disdegno,’ e, disse che * il giuramento pie- 
alalo dalla » unzione bastava per rassicurare io 
'scettro nelle mani di suo , figlio* RisoUe di ven- 
•dictrrsi,' e per venirne a capo si appigliò di 
fattn al mezzo che li toccava più al vivo. Da 
'tempo immemorabile . gli ecclesiastici innalzati 
nlle alte dignità facevano de/ pi esenti a quelli 
'die avea no cooperato o al loro esaltamento od 
ella loto consecr»*z»one. Raffermato era tal uso 
dà * una legge formale di Giustiniano, che anche 
'stabiliva una landa, e da altre leggi degl im- 
r peralori Isacco e Alessio .Conine no. Coteste re- 
ti'i bori smi formavano in gran parte la rendita 
ilei* clero. Audroiiico nella sua vendetta propo- 

# i»er«t«r di privamelo. >Uu giorno tutti gli eccle- 

# simfioi ricevono l* órdine > di radunarsi. Come 
' nono uniti, 1*’ imperatore: còvnpar isce, va al suo 
‘posto, e recitami! discorso* intorno al distacco 

dui beni di questo mondo , e al disinteresse , 

# vi«tù che devono praticarci dii ministri della 
‘chiesa? tratta da simonia e da lui pe traffico le 

distribuzioni ehe si facevano, si di$U$ .dl‘4 1 ? 1 ® - 

» • ,r * 
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zioni come negl’ insediamenti ; finalmente an- 
nunzia eh* è sul punto ili prender mezzi efficaci 
per distruggere un disordine tanto scandaloso. 
Tale discorso dovette produrre una doppia sor- 
presa, così pel soggetto, come perchè sino al- 
lora il capo dell’ impero non avea rappresen- 
tato il personaggio di predicatore. Si fece in- 
tendere un reclamo generale , ma invano. Si 
mostrò che mia parte del clero era in procin- 
to di trovarsi senza onorai j e senza mezzi di 
sussistenza; che vi sarebbe mancanza di preti; 
che il culto divino si trascurerebbe ; che i 
principi i più illuminati aveono imposto con 
leggi positive la obbligazione di pagare gli o- 
norarj, considerati contro tutte le idee ricevu- 
te, come un turpe commercio. Tutto fu inuti- 
le. Il desiderio di vendicarsi rendette Androni- 
co soldo a tutte le preghiere ; e per non la- 
sciare nessun dubbio sopra le sue intenzioni, 
pubblicò, alcuni giorni dopo il sinodo, un re- 
scritto imperiale che proibiva al clero di ri- 
cevere cosa alcuna , di qualsisia sorte e sotto 
qualsiusi forma fossero i doni. Si ubbidì non 
senza rammarico; due soli prelati protestai otto 
contro, e furono i vescovi di Smirne e di Per- 
gamo. 

Il piacere che Andronico gustava nelln sua 
vendetta fu tuibato dalla perdita clic foce ilei 
suo favorito. La malattia di Musatane uvea fat- 
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to progressi tuli che i dolori cui provata era- 
no senza iiegua e senza rimedio ; i «occorsi 
della medicina, anziché calmarli, gl’ inaspriva* 
no. Tutti i sintomi d’ un prossimo fine si di- 
clnataiono , ed i l malato non ebbe ormar che 

* d*t prepararsi alla morte. I grandi dalla terra 
credevano allora che arrivando al termine della 
vita, e quando è sparita qualunque speranza 

4 di prolungai la, se prendevano l’abito mona* 

* stico, cancellavano tutti i loro peccati. Morire 
monaco, era un morire da santo. Musatone si 
fece dunque vestire da monaco. Dipoi fece di 
se stesso una onorevole ammenda, e dimandò 
perdono del cattivo impiego ohe aveva tatto 
del favore del suo padrone e del suo potere 
'per tormentare il popolo. Musalone non soprav- 
visse guari a tata pubblica riparazione,* Se ne 

4 trasportò 1 il corpo* a Nicea, nel convento’ di Tor- 

* mce, e vi ‘ricevette gli onori ‘della sepoltura. 

Andronico da alcuni anni si occupava * del 
matrimonio di ’Michele , * il maggióre dei suoi 
figli. 'Dapprincipio si trattava d'IUrnarj della 

* quale abbiamo parlato, e ch’era stata la causa 

^innocente della disgrazia di Michele ’, ' fratello 

del despota d’Italia. La giovine principessa era 
iti gran voga di spirito e di bellezza. ' Ann» , 
sua intuire, la volle dare in moglie al figlio di 
And ionico , del quale era parente. Ne scrisse 
alt’ imperatore, promettendo di dare a sua fi- 

27 * 
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glia I» più gran p.it te del vasi© retaggio dì 
suo marito. Ma un ostacolo , i lio si aggiunge- 
va a ciò che era accaduto, rendeva di Ilici li sfi- 
lilo tal matrimonio. Uanrar e Michele erano pa- 
renti in un grado proibito. Eran necessarie le 
(dispense, e si dovea temere che il clero non 
le volesse concedere . Andronico proferì di date 
un rifiuto alla cugina , che di riceverne uno. 
Per compensarla, creò despoto Tommaso figlio 
di lei. Itamar sposò Filippo, principe di Ta- 
ranto, secondo figlio di Carlo 11. re. di Sicilia. 
.Un altro progetto di matrimonio, le cui conse- 
guenze dovevano attirare i piu gran vantaggi, 
• non ebbe migliore successo. Andronico gettò 
lo sguardo sopra Caterina de Couijuay, nipo- 
te di Baldovino 11. scaccialo di Costantinopoli 
da Michele Psicologo. Celesta parentela termi- 
nate avrebbe, tutte le contese tra i Greci cd i 
Patini. Questi ultimi spiavano la occasione fa- 
vorevole di ^acquistare, il trono e torlo ad An- 
. di omco. Sarebbero divenuti suoi difensori, ed 
i barbari che minacciavano l’impero da tutti 
i lati, perduto avrebbero qualunque appoggio. 
Papa Niccolò IV , vedendo io tale unione un 
mezzo di riconciliuie le due cinese, lo proteg- 
geva con tutta la sua influenza, Andronico man- 
dò ambasciatori alla corte di Nupoli per chie- 
dere Caterina a Roberto conte di Aitois, reg- 
gente del regno nell’ assenza di. Carlo II, che 
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dal re rii Aratoci a era ritenato prigioniero. All 
istanza ilei papa, Roberto mandò da! cauto suo 
ambasciatoli a Costantiuopuli. Sembrava che 
tale negozio sortir dovesse un successo facile e 

' pronto. Ma pel fanatismo di Andronico andò 
la cosa diversumente. Si crede eh* egli abbia 
richiesto che la principessa abbandonasse la sua 
religione per adottare il culto greco, e che 
jmr r odio che portava ai papi , vedendo con 
dispetto che Nicolò s’ immischiava in tale af- 
fine , non volesse scrivergli, come l'uso pie. 
scriveva, perchè facea di mestieri conformai si 
al cerimoniale e dare al papa il titolo di santo 
padre. Questo motivo dimostra che nelle sue 
viste non aveva l’imperatore tutta quella esten- 
sione cui richiedeva il progetto di tal matri- 
monio, e che noti ne aveva up prezzato tutte hi 
importanza. Due altri pattiti si presentarono 

- ari un tempo; cioè i re di Cipro e- di Armc- 

- itiò. Andronico, che preferiva il primo , pre- 
scrisse ai suoi ambasciatori di cominciare dal 
recarsi in Cipro, e non andar quindi in Arme- 
nia se non dopo che rotte fossero le intrapreso 
negoziazioni. E ne incaricò il pntiiarcadi Ales- 
sandria, del quale noti erano il sapere, lo spi- 
rito, e i diplomatici talenti. Atanasio partì con 
pompa, accompagnato da un monaco di nomo 
Neofiti i, che Andronico sempre incerto o dif- 
fidente gli aveva aggiunto. S‘ imbarcò col sao 
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seguito sopì» unagnlca riccamente v*quipBjg- 
^ialn. Ma vicino alla citta di Focea I’ ansatilo* 
ivo i pirati, e resero impossibile all’; imbasciata 
di adempiere alla sua missione. < L’ imperatore 
ne fece partire un’ altra* Essa trovò il re di 
.Cipro in disposizioni assai favorevoli. Contot- 
tociò siccome egli era .della^comunione rotua- 
i>», voleva il consenso del papa, il quale feccto 
talmente aspettare, che* gl’ inviati greci, infa- 
stiditi di tali indugi, spiegarono le vele e sai- 
.parono pel golfo . d’ Isso , in Cilicia. 

Si recarono presso Aitone , re. di Armenia , 
il qmile fece ad essi un’ accoglienza distinta , 

* accettò la proposizione che fare gli doveano , 
e affidò a loro le due sue sorelle eh’ erano di 

4 

egual bellezza. Gli ambasciatori le condussero 
seco ammetulue. Essendosi malata Ia maggio* 
sfe r fu d’ uopo metter piede a terra in Rodi. 
Mussi da zelo credettero* conveniente il far ab- 
biurare alla principessa il rito armeno,' purifi- 

* tarla con cercmonie religiose , e farle , mutar 
nome, comunque ella portasse quello di Maria. 

* Andronico andò a ricevete I** due , sorelle* nel 
-monislero di s. Cosimo, situato presso Costan- 
tinopoli. Siccome erano esso dotate delle stesse 

‘grazie e di. un merito «eguale-, V imperatore 
tenne, che la sua giustizia gli prescrivesse di 
scegliere la maggiore per suo figlio. Ella fece 
il suo ingresso con isplendore, e per le nozze 
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fu stabilito il giorno 46 eli gennajo 1296. Olie- 
nte costarono assai per la magnificenza «fi An- 
dronico . il quale soleva oscurare tuttociò che 
di più brillante si era veduto in tal genere , 
e superare eziandio la pompa delle piùceleiui 
feste ricordate sino allora dalla storia. La mi- 
nore delle due principesse fu destinata a Gio- 
vanni Ducas Angelo Comneoo, fratello del prin- 
cipe Michele, che abbiamo lasciato in pigio- 
ne. Questo principe era srbastocratore. La prin- 
cipessa, cui si usarono le stesse cerernonie elio 
per la sorella, sostituendo al suo nomedi Ico- 
J'ano quello di Ttodora , partì per andare in 
Occidente dal futuio suo sposo ; ma cadile ma- 
lata e morì a Tcssalonica. 

Per non interrompere cotesti progetti di ma- 
trimonio, siamo stati costretti a differire il rac- 
conto d' un avvenimento successo nel tempo 
che si negoziavano : questo è la fine del prin- 
cipe Michele , di cui Andionico si era fallo 
carceriere, non meno che del suo proprio ira- 
tello. Languì per ott’ anni nella sua prigione , 
cioè nel palazzo imperiale , dove fu rinserralo 
nel 1284. Privato della speranza di ricovrarc 
la libertà, risolse di morire, ma si volle ven- 
dicare cessando di vivere. Era inverno, ed es- 
sendo la stagione più rigida dei solito, egli ne 
pi esc motivo per dimandare una più abbon- 
dante provvisione di legna, e gli venne a-xor- 
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data. Compone Un vanto rogo nel mezzo del 
suo appartamento, lo accende in tempo di not- 
te, sperando clic appigliandosi il fuoco alla ca- 
meni dell'imperatore vicina alla sua, equina 
,*di a tutto il palazzo, Andronico perisse «elle 
fiamme. 1/ imperatore per anche vegliala; vede 
V incendio è manda quelli che gli facevai* cer- 
chio ad Arrestarne i progressi. Cabra», eunuci» 
pivi sollecito degli altri, atterra le poi le «Iella 
appartamento di Michele , e questi lo uccide. 
Comparisce una compagnia delle guardie , si 
balte con essa da disperato ; cerca la morte e 
la trova. Tale fu il termine i rumatolo di quel 
principe, vittima di una perfidia ributtante, vi 
che meritava pe’ suoi talenti e per - le sue doti 
un altro destino. É giusto convelli» e che per 
sua colpa soggiacque à sorte c<*si -crudele. A rt- 
dronico, a detta dègli * storici gli' a rea fatto 

proposizioni vantaggiose, quando !ò ebbe in suo 
potere. Cdfto'scendo la prudenza ?di Michele, se 
lo voleva affezionare. A ; tal fihe gli r offerse »« 
matrimonio la" figlia di sua' sorèlla, e di -Asnrt, 
re di Bulgaria/' rhaf il principe rigètto tali cor- 
tesie, fidandosi* alla fortumi èli»? lo- ttadì * e k» 
imperatole offeso Uè rendette più rigorosa la 
prigione. " *■* " **•«*, . , ... 

In quell’ cpOcè 'accaddero nella Bulgaria al- 
cune ri vo.’Uzfioiii che si devono descrivere mi- 
nutamente, pctchrè .Audi onice vi ebbe qualche 
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putte» Egli era alleato dei due principi clic si 
disputarono quel regno. iNoguja, da prima ge- 
nerale allo stipendio de’ principi tnogoli , poi 
sovrano dp’ ! pausi che aveva conquistato in loro 
nome n$i faceva temere da lontano per la sua 
potenza. Michele Paleologo dato gli aveva in 
matrimonio una delle figlie sue naturali. Re- 
gnava pacificamente da lunghi anni , quando . 
fu assalito da Tuctais, kan del Kaptchac , il 
quale , coinè erede dei diritti e della potenza 
«tei principi tnogoli, trattava INogajn da ribelle, 
e pretendeva eh" 1 esser dovesse suo suddito. 
Tuctais avea sposato Maria Paleo Ioga, figlia il- 
legittima di Andronico. Temendo che i vezzi 
dell» principessa non Io rimovessero dui suo 
valore, se ne separa e la manda in Costantino? 
polii 'affidandola all* imperatore sino al termi? 
ne della guerra. Questa durò più che no» cre-> 
dova, e la distruzione di Nogoja non fu tanto 
tacile. Resistè a lungo con una bravura supe? 
ri ore alla stia età cd alle sue forze ; ma final- 
mente le sue truppe furono battute, egli me? 
dosi ino peri nel combattimento, e Tuctais. di? 
venne padrone degli stati di lui. Plinto suo 
pensiero fu di ridiinandarei sua moglie , che 
Andronico gli mandò carica di presenti. Tzacas, 
figlio di Nogajft,. privato, per la sconfitta e mor- 
te di lui, della successione, volle Unitarja for- 

f ? «*• «j ^ • J i * 1 v À « a» 
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luna e Impadronirsi delia Bulgaria. Suo padre 
ne aveva discacciato Tetterò per mettervi sul 
trono un signore di nome Smiltza. Tzacas cre- 
deva di poter ripigliare ciò che suo padre ave- 
*a donato. D'altronde, come genero di Tor- 
turo, re legittimo, s'immaginava di aver di- 
ritti ul trono di Bulgaria. Ebbe sul principio 
buoni successi nella sua impresa, essendosi nna 
parte del popolo dichiarata in suo favore, non 
meno clic Veneeslao, fratello di sua moglie, e 
tìglio di Tertero. Questo principe condusse 
Tzacas » Ternove, capitale del regno, e gli fe- 
re fare un ingresso trionfale. Ma •• Veneeslao , 

« Ih* non era senza ambizione, si pentì di avere 
contribuito alla conquista di quel trono, ed al 
pentimento susseguito prontamente il progetto 
ili ripigliarlo. Nell’ eseguire il suo disegno usò 
di una profonda dissimulazione. Cominciò dal- 
I* inspirare a Tzacas una grande sicurezza, mo- 
strando un zelo illimitato, o vivendo col nuo- 
vo re come col più stretto suo amico. Per pro- 
cacciarsi il denaro necessario, sposò la figlia dì 
un ricchissimo negoziante, il quale il fece ar- 
bitro de’ suoi tesori. Veneeslao sulle prime ope- 
»ò nell’ ombra e nel mistero; poi, quando eb- 
be un partito ben armato, s* impadronì dì suo 
legnato, e lo fece strangolare. Grioachimo pa- 
triarca di Ternove;, provò la stessa serie ; fu 
precipitato dall’ allo di una torre. I signori , 
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atterriti per tale crudeltà, eh’ era senza moti» 
vo, divisarono di sbrigarsi di Venceslao, man- 
darono deputati ad Andronico, e lo pregarono 
di rendere ad essi Asan, ripor volendo sul trono 
il figlio dell’ antico loro re. Asan aveva per 
madre la figlia di Michele Paleologo. Egli partì 
da Costantinopoli coll’ approvazione di Andro- 
nico, e sostenuto dal sebastocratore Rodeslao , 
che mosse con un corpo di truppe da Tessalo- 
nica per proteggere Asan; ma fu battuto e preso 
da Eltimir, despoto di Crona, e zio di Vence- 
slao. Egli fu sì crudele che fece trarre gli oc- 
chi al suo prigioniero, e lo rimandò alla di lui 
moglie, eh’ era nella corte di Andronico. Asan 
vide rovinate le sue pretensioni. Venceslao , a 
cui il vincitore consegnati aveva tutti gli uffi- 
ziali greci, de’ qoali si era impadronito, li die- 
de in cambio per Terterc , il quale da gran 
tempo viveva ritirato in Andrinopoli, e eh’ era 
stato preso nella spedizione fatta in favore di 
Asao. Questo antico re, tornato in Bulgaria, 
non risalì sul trono. Suo figlio gli fece un as- 
segnamento, e conservò per se la corona. Tali 
avvenimenti provano quanto poco era temuta 
io quell’ epoca la potenza imperiale , e dimo- 
strano più particolarmente la debolezza di An- 
dronico. 

Egli ne diede tra uon molto una naova pro- 
va. Era partito per visitare i suoi stali. Un 
Le-Bcau T. XIP. P. ///. 28 


Digitized by Google 



47 4 androhico n. paleologo. 

trernuoto, le coi scosse incarti incerono n farsi 
sentire il primo giorno di giugno, e dorarono 
sei settimane, lo ritennero nel suo ritorno in 
poca distanza da Costantinopoli. Il focolare ora 
nella vicinanza di Pergamo. Parecchi edifizj fa- 
rono distratti. Andronico ritornò con somma 
fretta nella sua capitale, che andò esente dalle 
scosse. Ciò che più lo colpi, fu la cadnta della 
testa della statua di s. Michele, e quella d’una 
pianta di Costantinopoli, cui Michele Paleologo 
offeriva all’ arcangelo , suo protettore. Questa 
pianta si spezzò contro il selciato. Bastava anello 
meno per ispaventare Andronico: egli non du- 
bitò che Dio non fo»se sdegnato contro il suo 
popolo, e più arvcora contro di lui. Questa vol- 
ta almeno il terrore produsse un effetto salu- 
tare. L’ imperatore fece un serioso esame delle 
obbligazioni che gli erano imposte; riconobbe 
eh’ era lontano dali’averle adempiute. La prima 
era quella di rendere ai sudditi una rigorosa 
giustizia. Egli avea sempre trascurato un tal 
dovere. Conosceva la venalità dei giudici ; sa- 
peva che non la bontà d’ una causa, ma il cre- 
dito o la generosità del litigante presiedeva alle 
sentenze in tutti i processi. Aveva sempre ne- 
gletto di correggere tale abuso , malgrado le 
molte querele che gli venivano indirizzate. Si 
fece de’ rimproveri fondati, determinato di ri- 
mediare al male, e di riformar la giustizia. 
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Cominciò dall' ordinare pubbliche orazioni* alle 
quali susseguito una processione solenne* cui 
egli stesso intervenne con tutta la sua corte. 
$iel mezzo della piazza dell’Ippodromo tenne 
un discorso, nel quale pretese di provare che 
il tremnoto era un effetto della vendetta cele- 
ste, e che implacabile lo renderebbe la conti- 
nuazione degli abusi detestabili che si osserva- 
vano Dei tribunali; in conseguenza annunziò che 
era per prendere i più severi mezzi per distrug- 
gere siffatti abusi. La domane convocò nel suo 
palazzo una grande assemblea , e lece una or- 
dinanza per la riforma dei tribunali. Richiese , 
ebe i magistrati si obbligassero con i più sacri 
giuramenti a sempre esercitare gratuitamente 
le loro funzioni, a non far accettazione di per- 
sone nell’ esame delle cause: alla line a tratta- 
re del pari i grandi ed i piccoli, i ricchi ed i 
poveri. Tale misura produsse no effetto che 
sventuratamente nou fu che passeggierò e spar- 
ve colla causa; cioè che i giudici osservarono 
i loro doveri , e furono esatti e probi adem- 
piendo le loro funzioni; ma si rallentarono po- 
co a poco, e ripresero le antiche abitudini 
quando videro che Andronico ricadeva nella 
sua apatia. . < • 

I Yiniziani ed i Genovesi , sempre rivali , 
sovente nimici, adoperavano di conquistare sul 
-mare un impero, di cui le lezioni della storia 
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dimostrano la incostanza. Dopo un rapido av- 
vicendamento di guerre e di tregue, ripiglia- 
rono le armi con un nuovo furore. Venezia , 
più temuta per la sua < posizione , per la pos- 
sanza, per la estensione del commercio, e prin- 
cipalmente per T impenetrabile secreto delle 
deliberazioni, medita la mina dei Genovesi, e 
nel silenzio del gabinetto forma rin progetto di 
ostilità eh’ ella matura con lentezza per eseguir- 
lo di poi sicuramente , e con velocità. Consi- 
steva il progetto nel distruggere tutti gli sta- 
bilimenti de’ Genovesi sul Ponte Eussino , co- 
minciando da quelli che formati aveano in Co- 
stantinopoli. Per mandarlo ad effetto, una flotta 
di settanl.acinque navi è armata, equipaggiata, 
e diretta senza indugio contro la capitale del- 
1’ impero. Comparisce nel porto a’ 22 di luglio. 
A tal vista gli abitanti sono colti da sorpresa 
e da ooa fondata inquietudine, poiché s’ igno- 
rava il disegno dei Viniziani. Dalla piazza deU 
1’ Ippodromo si potevano scoprire le mosse dei 
loro vascelli. Andronico vi si reca e gli osser- 
va. Fa prendere tutte le misure di sicurezza 
che aveva in suo potere. Si chiudono le porte 
della città, si arma la guarnigione , si colloca- 
no truppe i tutti i luoghi accessibili ai Vini- 
ziani. Dopo aver prese tali disposizioni, l'impe- 
ratore manda al comandante della flotta Rug- 
giero Morosini, un signore di Venezia , a tuba- 
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sciatore di questa repubblica a Costantinopoli* 
E» li non ritorna. Tale circostanza fa temere un 
tradimento dalla parte dei Viniziani, che aveano 
fermato stanza in Costantinopoli* Vengono tut- 
ti arrestati. La fiotta scoprendo da lunge alcu- 
ni navigli genovesi, prende ad inseguirli senza 
poterli raggiugnere ; poscia entra nel porto di 
Ceras, ed i Viniziani mettono .piè a terra al 
sobborgo di Pera, coll 7 intenzione d* impadro- 
nirsi dei Genovesi che vi dimoravano; ma que- 
sti erano tutti rientrati in Costantinopoli , e 
trincerati nel quartiere di Blachernes, asilo ac- 
cordato ad essi- dall' imperatore. Vi si' erano 
fortificati, e per impedire l’approdo, aveano sa- 
crificato i loro propri vascelli mandandoli a fon- 
do. I Vi niziani abbruciarono tutte le case del 
« > 

sobborgo >di Pera, che appartenevano ad essi , 
violando in tal guisa il diritto delle genti e le 
convenzioni stipulate e approvate da essi me- 
desimi. i 

Permettendo alle due nazioni di formarsi de- 

i 

gli stabilimenti o in Costantinopoli, o nella vi- 
cinanza di essa città , e di commerciare, era 
stato convenuto, che se mai venissero a dissen- 
sione i Genovesi ed i Viniziani, non potessero 
esercitare nessun atto ostile, nella città , ma 
nello spazio frapposto tra Costantinopoli e le 
ruine di Abido , oltre i Dardanelli. Malgrado 
tali trattati, i Viniziani andarono ad assalire i 
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(oro nìmici in un sobborgo deila capitale , e 
spinsero il disprezzo che facevano di Androni- 
co a segno d’ impadronirsi d’ un vascello della 
marineria imperiale. L' imperatore, compren- 
dendo che non v’era più d’ uopo d’ osservare 
certi riguardi, permise ai suoi sudditi di unirsi - 
ai Genovesi, e di far causa comune con loro : 
questi, schierati in ordinanza sulla spiaggia , 
sostenevano 1* assalto dei nimici , mentrecbè i 
Greci, dall’ alto de’ baluardi e delle torri, lan- 
ciavano soprai Viniziani una grandine di frecce 
e di pietre. Scorgendo inutili i loro sforzi, gli 
assalitori si ritirarono, e per risarcirsene, ab- 
bruciarono Galata, i cui abitanti , come quelli 
di Geras, si ernno rifoggiti nella città. Dopo 
tale spedizione, ritornarono ad assaltare il quar- 
tiere di Blachernes. Il combattimento durò a 
luogo con furore eguale da ambe le parti. Pen- 
deva la vittoria, quando uno dei principali ca- 
pitani viniziani venne ucciso nell’ azione. Essi a 
tal perdita caddero d’ animo , si allontanarono 
a qualche distanza, e dimandarono una sospen- 
sione d’armi. Fu questa accordata. Andronico 
mandò un salvocondotto al loro comandante, che 
ricevette con affabilità e senza rampognarlo; la 
qual condotta era contrassegno di pusillanimità. 

Il generale viniziano non ebbe nemmeno il pen- 
siero di scansare delle spiegazioni che non ve- 
nivano dimandate: si limitò a vaghi discorsi, 
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die avrebbero provato soltanto il disprezzo in 
che aveva Andiouico e 1’ impero greco, se l'in- 
sulto che altor allora uvea fatto loro persino 
'iella capitale non ne fosse nna praova eviden- 
te. L’imperatore propose di deputare a Venezia 
. in ambasciatore, cui il generale si assumereb- 
be di condurre sopra uno de* suoi vascelli. Per 
tal missione scelse Niceforo, antico vescovo di 
dieta, e che, dappoiché quell’ isola perteueva 
«Ila repubblica, viveva nel seno della capitale. 
Questa ambasciata, che non aveva nessun ogget- 
to , fu senza resultato; d’altronde la condotta 
di Audrooico renduto avrebbe inutile tal passo, 
poiché facendosi giustizia egli stesso , perdeva 
il diritto di esigerla. Di fatti non appena la 
(lotta viniziana levò I’ ancora , che il principe 
condannò tutti i sudditi della repubblica, che- 
avea fatto arrestare, a pagare iusolidariamente 
ottantamila scudi per risarcire il danno cagio- 
nato dai loro compatrioti!. Per assicurare il 
pagamento di tale ammenda dalla parte dei de- 
bitori, ne fece sequestrare tutti i beni; tal mi- 
sura, anziché far cessare la mala iutelligenza 
che regnava nell' interno di Costantinopoli tra 
i Genovesi ed i Viniziani , non riuscì che a 
render più vivo 1' odio loro , contrassegnando 
questi ultimi come aotori di \in male, al qual 
pruno stranieri. Non passava giorno senza con- 
tesa. Si fcceio inutili sforzi per riconciliarli , 
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particolarmente il re di Armenia { Aiton II ) 
di coi veduto abbiamo la sorella sposar Miche - 
le, figlio di Andronico. Questo principe evea 
per divozione cangiato il manto reale nel bigel- 
lo da francescano, e si era fatto montico. Abita- 
va Costantinopoli. Si diede molti pensieri e fe- 
ce molti passi per ottenere la riconciliazione, 
ma tatti i suoi tentativi furono infruttuosi. I 
Genovesi, rovinati dai nimici, non respiravano 
che vendetta. Si uniscono un giorno , entrano 
furibondi nelle case dei Viniziani, sgozzano tut- 
ti quelli ehe vi trovano, e non risparmiano al- 
cuno. Cominciarono questa crudele esecuzione 
dal bailo, (a) di Venezia, di cui fecero a brani 
il corpo dopo averlo precipitato dall'alto del- 
la sua casa. Il carattere, ooiT era insignito quel 

' - J • i t •• 

(a) Bailo era il titolo, coi portava l'ambasciatore o 
residente di Venezia. Egli esercitava le funzioni di con- 
sole. All* ombra di tale denominazione si scansavano le 
concorrenze e le precedenze. Si diceva il bailo e non lo 
ambasciatore di Venezia. Nei protocolli e nel ceremoninle 
( dove le parole sono tutto ) era questo on personaggio 
distinto. In Linguadoca si chiama bailo un giudice regio. 
Il traduttore della storia di Pachimero, per un abbaglio di 
parole, nel quale un poco di riflessione dovea impedir di 
cadere, ha tradotto bailo per facchino, prendendolo forse 
per il bajulus de 1 Ialini . Pensandovi , avrebbe dovuto 
conoscere l'iuconven lenza di tal parola , e dimandarsi in 
che consistevano le funzioni d' un facchino di Venezia. 
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personaggio, non avendogli infrenati, fa agevo- 
le prevedere gli eccessi, ai quali si perirebbe* 
ro. Nè il sesso, nè l’.età non sospesero la loro 
rabbia; il debole vecchio, e il bambino lattali* 
te sperimentarono la medesima sorte. La ven- 
detta fu terribile; essa era esercitata da Italia* 
ni. Alcani Viniziani ne camparono, perché era* 
no sconosciuti; soltanto alla loro oscuriti do- 
vettero la vita. Il numero di coloro che sono 
stati scannati fu sì grande, che si seppellirono 
a mucchi. Andronico, che non ave» saputo nè 
prevenire, nè impedire queir attentato contro 
il diritto delle genti del pari che contro la sua 
autorità, paventò il risentimento de'Viniziani ; 
il perchè deputò ad essi Massimo Pianudo, mo- 
naco , e Leone , direttore d’ uno spedale , per 
assicurare la repubblica eh 1 ei non Avea veruna 
parte al delitto che era stato non ha guari 
commesso. Gl* inviati erano esposti al giusto fu- 
rore dei parenti di quelli che i Genovesi aveano 
scannati. Furono tenuti in ostaggio sino al ri- 
torno dei Viniziani scappati alfa strage. Si ri- 
mandarono dipoi vergognosamente incaricando- 
li di esprimere all* imperatore il disprezzo in- 
spirato dalla colpevole sua debolezza, e dichia- 
rargli che il governo di Venezia non conchiu- 
derebbe nessun trattato con lui s’ ei prima non 
avesse renduto ai Viniziani i beni che avea lo- 

28 * 
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ro confiscati. Andronico ricosò , perchè vide 
che la repobblica in quei momento non gli 
potea recare alcun danno. 
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Continuazione del regno di Andronico 11. 

Paleologo. 

( Q«cjfo regno comprende i libri 103 e 104. ) 

Origine, degli Ottomani. Ribellione di Filan • 
Iropeno. È tradito. Tarcaniola punito , sebbene 
'vincitore. Pusillanimità di Andronico. Morte 
di Pecco. Alleanza vergognosa col cralo di 
Servi a. Mania di Andronico per i matrimoni . 
Riceve pubblicamente dal patriarca una ri- 
prensione inopportuna, comechè meritata. An- 
dronico la rigetta . Accusa contro Giovanni . 
Arrivo degli Alani. Condotta sconsigliata di 
Andronico. Imbarazzo dell" imperatore Miche- 
le. Sua fuga vergognosa. Sua malattia e gua- 
rigione. Strage de’ Greci e di Raulo, loro capo , 
fatta dagli Alani. Insulto de Finizioni. Mezzi 
pietosi adoperali da Andronico. Arrivo di 
Ruggiero Deflor. Sua storia. Andronico lo 
ammoglia, incocrenza di questo principe. Ti- 
mori cui gl* inspirano alcuni diritti imaginarj. 
Esame di tali diritti. Contesa dei Genovesi e 
degli Almogavari. Ruggiero Deflor marcia 
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contro i Turchi . Nuove discussioni teologiche* 
Passi di Andronico per far risalire Atanasio 
al irono patriarcale, e vi riesce . 

Da un secolo in poi si andava formando nel- 
I’ Asia una potenza che dovea inquietare l’Eu- 
ropa e rovesciare I’ impero greco. ( an. 1296.) 
Dessa è quella degli Ottomani, di cui è neces- 
sario conoscere la origine, perchè si trova con- 
giunta colle grandi scene della storia moderna 
e più particolarmente con la storia di Costan- 
tinopoli. Origine che risale alla grande invasio- 
ne de’ Mogoli e de’ Tartari, le cui rapide con- 
quiste aveano, più di un mezzo secolo prima 
dell’epoca in che siamo ( dal 1206 al 1227 ), 
cangiato la faccia dell’ Asia. Le vaste montagne 
situate tra la Cina, la Siberia ed il mar Caspio, 
erano popolate da una moltitudine di orde che 
migravano quando la popolazione troppo ricre- 
sceva. Temugin, tanto noto nella storia sotto il 
nome di Gengis-Kan (a) y le unì tutte, e com- 


(a) L’ autore della storia genealogica de’ Tartari ci 
porge l’etimologia di tal parola. Si diceva Zingis-Kau 
prima di Voltaire, che ha fatto adottar quella di Gengis- 
Kan. Zia in lingua mog' la significa grande, e gis è ilcon- 
trasseguo del superlativo. La storia genealogica fu scritta 
da Un discendente di Gengis-Kan. Alcuni Svedesi, prigio- 
nieri in Siberia, la tradussero dal manoscritto taogolo, e 
la traduzione fu stampala nel 1726, a Leida, 2 voi. in 12. 
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por ne seppe un popolo vittorioso e conquista- 
tore. Fu acclamato gran-Kaw o imperatore dei 
Mogoli e dei Tartari. Le quali doe denomina- 
zioni si applicano indifferentemente alla nazio- 
ne da alcuni storici. IN ulta dimeno la prima è 
stata ristretta alla famiglia imperiale , mentrechè 
la seconda si è indistintamente / estesa a tutte 


le popolazioni del nord. 

1 paesi che i Tartari inondarono, coti la ra-, 
pici ita di un torrente, cosi sotto Temugio, co- 
me sotto i successori di lui, sono disgiunti per,, 
tali distanze, che sembrano guarentiti da qua-, 
lunquc invasione dal canto dello stesso popolo. 
Contuttociò in brevissimo spazio di tempo si 
vide la Cina conquistata due volte , la Persia 
invasa, non meno che la Russia, la Polonia e 
la Ungheria. In meno di sei anni (. dal 4236 
al 4242 ) i i Tartari percorrono il quarto della 
circonferenza del globo , passano il Volga , il . 
K.alm», il Don , il Boriatene , la Vistola ed il 
Danubio; mettono a fuoco Mosca, devastano la 
Polonia sino alle frontiere del la Germania, di- 
struggono Cracovia e Lublino , non lasciano 
nella Ungheria. che una città e dne fortezze ; 
finalmente la povertà degli abitanti , ed il ri- . 
gore del clima non mettono la Siberia al co- . 
perto dalla loro ferocia. Si diffonde il terrore 
in Europa a tale che il papa tenne di dover 
mandare alcani monaci di s. Domenico a cal- . 
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hiare e convertire <jue J barbari. Mu il gran-Kan 
rispose che i figli di Gengis e di Dio erano 
insigniti del potere di sottomettere o stermi- 
nar le nazioni, e che per campare dalla morte 
doveva il papa venire a lui a supplicare in 
persona. Per buona ventura I’ imperatore Fe- 
derico II seppe ««are di una più formidabile 
milizia che quella del papa. Scrisse ai re di 
Francia e d* Inghilterra, ai principi tedeschi , 
per far loro conoscere il pericolo. I barbari 
s’ impigliarono innanzi al castello di Neustadt 
in Austria, e levarono le tende all’ avvicinarsi 
d’ un esercito di tedeschi. 

I luogotenenti del gran-K.au trovarono nel 
loro potere, e nel loro allontanamento i mezzi 
di procacciarsi la independenza, e di nop più 
riconoscere nessuna supremazia. Ciascuno a- 
dottò un governo conforme alla sua situazio- 
ne , gli uni conservarono la semplicità de’ co- 
stumi pastorali, e gli altri prèsero quelli delle 
città dell’ Asia. Ma uopo aveano tutti di un 
nuovo culto. Dopo alcuna incertezza tra il 
Vungelo ed it Coran , si decisero per la reli- 
gione di Maometto. Il sultano di Carizma am- 
ministrò gli stati di Persia con saggezza , e li 
difese con eroico valore; ma finalmente soggia- 
cque al numero. Dopo la sua morte l’ eser- 
cito suo, composto di orde turcomane , si di- 
sperse ; parecchi generali di quell’ esercito si 
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arrotarono agli stipendj di Aladioo , sultano 
d’ Iconio , e furono gli oscuri - antenati del I ti 
stirpe ottomano, Ortogrul / suddito, e soldato 
fltd medesimo saltano, piantò in Surgos, presso 
. ni Sangario, un campo di quattrocento tende* 
eh’ ei governò per cinquantadue anni. Egli è 
il padre del califo Otman. Da prima portò il 
Home di Taman , e lo diede A quella nazione 
ottomana, di cui divenne capo, e che distrusse 
I’ impero greco. Egli era posto sulle frontiere 
.dell* impero. La sua religione gli prescriveva 
il gazi , cioè la guerra contro gl' infedeli. Gli 
correa dunque )* obbligo d’ esser sempre colle 
armi in mano e di assalire i Greci. Ecco a 
qual condotta si attenne durante un regno di 
ventisett’ anni. Ad ogni campagna reclutava 
ed accresceva il suo esercito. Anziché ritirar- 
ci d»l distretto di cui V era testé impadronito* 
conservava le posizioni suscettive di difesa. 
Dopo avere abbandonato al saccheggio le ca- 
stella e le città , ne riparava le fortificazioni* 
Così tralasciando poco a poco di menare una 
vita errante, arrivò a dare a(l suo popolo una 
patrio. Tali furono la origine ed i progressi 
degli Ottomani. Gli storici furon discordi in* 
torno al loro capo , cui rappresentano alcuni 
come un assassino, flagello della umanità , al* 
tri come un eroe. Quello tra tutti i moderni 
scrittori che sembra avere portato nella stori» 
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più di buona fede , d’ amore per la verità , e 
di esattezza, ed essersi meglio servito della fa- 
ce della critica, ha detto che Otmao era do- 
tato in grado eminente di latte le virtù di un 
soldato , e che mise a profitto le circostanze 
del tempo e del Inogo che favoreggiavaoo la 
sna independenza ed i suoi prosperi successi, [a) 
Tale opinione, che tiene il giusto mezzo tra 
le due altre , merita a mio avviso di essere 
preferita. 

Otinan portava nn odio implacabile ai Gre- 
ci. Quand’anche la sua religione approvato 
non avesse tal sentimento , egli sarebbe stato 
scolpato da una perfidia, di cui gli era di me- 
stieri divenir vittima , e che qui torna in ac- 
concio riferire. ( b ) Un signore greco , gover- 
natore del castello di Sarrissar, invita alle noz- 
ze di sua figlia i Turchi più ragguardevoli 
che abitavano ne' suoi dintorni , e ad Otinau 
fa istanze più calde che agli altri. Egli muli- 

fa) Gibbon, storia della decadenza e caduta dell* im- 
perio romano, cop. 6-1 

( b ) Gli autori della Storia bizantina, a motivo di ta- 
le odio, chiamano Otman flagello, e ci trasmettono insie- 
me la descrizione del fatto, che a bastanza ne chiarisse 
la causa ; di maniera che biasimando e discolpando ad 
un tempo cotest 1 odio, fanno provare al lettore un sen- 
timento increscevole, e quell* impaccio eh' è prodotto da 
un giudizio contraddetto dalle pvuove, 
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nata di farlo arrestare ; ma Otman ne fu av- 
vertito, e sin d’ allora tenne di avere il dirit- 
to d’ impedire il tradimento col tradimento , 
e di adoperare contro i Greci quell’ armi stes- 
se , di cui. si valevano con tanta frequenza. 

Al governatore di Belejiki , futuro genero e 
complice di quello di Sarissar, confida una 
chimèrica congiara , che afferma . essersi for- 
mata dai Turchi suoi rivali , i • quali , finché 
foss’ egli alle nozze , assaltar ne doveano la 
residenza; e al fine d' inspirargli maggior con- 
fidenza , Io prega di ricevere le sue donne , 
non meno che i suoi più preziosi effetti. Il 
governatore di Belejiki non iscorgendo in ta- 
le preghiera che un mezzo d’ impadronirsi 
più facilmente della sua preda, gli accorda ciò 
di che viene richiesto. Otmnn fa . vestire da 
donne quaranta giovanetti , favoriti nel trave-’ 
alimento dai lunghi veli che allora si usavano 
come al presente, e li manda con alcune cas- 
se che contenevano erme e torcie in vece di. ' 
tesori. Durante la festa s’ appicca fuoco al ca- 
stello di Belejiki. Il governatore, il suocero 
suo e le sue genti vi si recan solleciti. I sol- 
dati, che Otman ave» posti in agguato, piom- 
bano sui Greci e li tagliano a pezzi. Otman 
dipoi s* impadronisce delle due castella , dei 
loro governatori, ed anche della maritata, cui 
fece «pesare n suo figlio Creano. Molti celebri 
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guerrieri non hanno nella loro aggressione una 
«cusa tanto legittima. 

Tale avvenimento rendette Otraan impla- 
cabile nimico de' Greci. Suscitava dovunque 
odio e nimici contro di loro. L’ impero era 
in pericolo, e certa la sua caduta, quando un 
valente generale ne lo preservò, ma non fu 
che differita. Il protovestinrio Tarcaniota avea 
un figlio, eletto governatore in Oriente da An- 
dronico, che gli affidò le truppe migliori. Si 
denominava Alessio Filantropeno , ed al co- 
raggio di una impetuosa giovinezza accoppia- 
va it sangue freddo e la calma, cui procaccia- 
no gli anni e la esperienza. Sapeva inspirare 
ai soldati rispetto ad amore. In breve egli ar- 
riva a ritorre ai Turchi le loro conquiste , e 
li rispinge oltre le frontiere dell' impore. Fu 
ritenuto per alcun tempo presso a IVhdadun da 
una donna che comandava un castello fortis- 
simo. rizzato sulle ruine dell* antica Didirnion 
dei Milesj. Era dessa una delle mogli del ba- 
scià Solimano, signore turco. Si era rinserrata 
in quella fortezza con una buona guarnigione. 
Filantropeno tenne di potersene insignorire 
per astuzia. Fa proporre alla novella ’ amazzo- 
ne di sposarla comechè fosse ammogliato, e di 
denorre a* suoi piedi la sua fortuna e le sae 
conquiste. Ella rispose che si difenderebbe si- 
no agli estremi. Adontatosi del rifiuto , e ve- * 
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don do la sua gloria posta in compromesso , 
Alessio fa uso ad un punto di tatti i mez- 
zi che sono in sao potere , fa dare 1’ assalto , 
e prende la piazza. Fece distribuire , secondo 
il suo costume., tatto il bottino ai soldati. 

O fosse esausto il tesoro, o per negligenza , 
o si tenesse che l'esercito dovea provvedere 
da se stesso ai suoi bisogni, furon posti in di- 
menticanza Filantropeno e le sue truppe. Egli 
itoti riceveva nè provvisioni , nè denaro. Era 
«tato anche costretto a fare delle anticipazio- 
ni , e non ne poteva più fare. I suoi reclami 
rimasero senza risposta; allora dimanda il suo 
richiamo; gli si ordina di rimanere al suo po- 
sto senza niente mandargli. I soldati malcon- 
tenti si lamentano altamente dei due impera- 
tori , dichiarando che non li vogliono più ri- 
conoscere poiché vengooo abbandonati. Esor- 
tano il generale a impadronirsi del potere , e 
senz’ aspettarne il consenso , gli rendono gli 
onori che sono dovuti solamen te ai sovrani. 
V» avea nell' esercito un corpo composto di 
tremila Cretesi , eh’ erano fuggiti dalla loro 
isola nel momento della invasione de’ Vinizia- 
ni , cui ricusavano di riconoscere a padroni. 
Quella legione, formata d’ uomini risoluti, pres- 
sava caldamente Filantropeno. Alcuni monaci, 
confidandogli che Andronico divisava di pren* 
derlo , uniscono le loro esortazioui a quelle 
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delle troppe. La seduzione diveniva sedacente;.. 
I’ ambizione, il cruccio prodotto dall’ ingiusta 
dimenticanza ond’ egli era 1* oggetto , la ren- 
dettero irresistibile. La rimembranza di tanti 
generali romani fatti imperatori dai loro sol- 
dati dà compimento ali’ opera, e Filantropeno 
si appiglia al partito di giovarsi della occa- 
sione. ma non lo prende arditamente; e ciò fa 
cagione della sua rovina. Comincia dall’ assicu- 
rarsi della fedeltà dell’esercito, il quale di 
giorno in giorno si aumentava. In un discorso 
fatto con artifizio, espone la condotta sprezzan- 
te del governo verso le sué truppe , dipinge 
la mollezza dei cortigiani e la disdegnosa non 
curanza dell’ imperatore. L’ esercito dichiara 
di non voler più avere altro padrone che il 
suo generale. Vuole eziandio che esercitando 
il potere imperiale prenda senza dimora il ti- 
tolo di Augusto, e le insegne della dignità su- 
prema. O i'oss’ egli inferiore al soo uffìzio, o 
sentisse dei rimorsi, Filantropeno non fece che 
la metà di ciò che da lui si richiedeva: ado- 
però bensì da sovrano, ma senza osar di pren- 
derne uè il titolo nè gli ornamenti. Alle per- 
plesse guarnigioni sostituì soldati de’ quali 
conosceva 1’ attaccamento : fece prendere Teo- 
doro, fratello di Audronico, il quale , dopo la 
disgrazia di Costantino , si era ritirato dalla 
cortei comandò all’ esercito di non far più le 
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consuete acclamazioni per Andronico e Miche* 
le; ai monaci di «{istituire il suo nome a quelli 
dei due imperatori nelle pubbliche orazioni* 
Dopo aver preso queste prime misure , con- 
dusse le truppe presso a Ninfea, e le fece 
osteggiare nella pianura che le era vicina. Ivi 
esercitava ogni giorno i nuovi soldati nelle mosse 
militari, e dandosi tutto a formare una buona 
cavalleria, ne fece una terribile. Niente trascu- 
rò di qaanto poteva attirare al suo partito i 
governatori delle provincie dell’ Asia. Il più 
potente era Libadero protovestiaiio , che co- 
mandava nella Lidia, e aveva stanza in Neoca- 
stro. Filantropeno tenne che gli sarebbe facile 
corromperlo o ridarlo colla forza : tal doppio 
errore gl’ inspirò una ingannevole sicurezza , 
di cui fu vittima. Commise d’ altronde un error 
capitale gettando qualche diffidenza negli ani- 
mi quando gli era tanto necessaria la confi- 
denza; e ciò fu non assumendo nè il titolo di 

*■ ' 4 • » 

Augusto , nè gli attributi del potere. Da tato 
riserbo si argomentò o eh’ egli per anche esi- 
tava, o che, se mal riusciva , si andava appa- 
recchiando dei mezzi per trarsi da ogn' im- 
paccio sacrificando il suo partito. Coralzes , 
capitano de' Cretesi , fece tali congetture , ed 
entrò in suspizione tanto più naturalmente , 
eh’ era stato uno dei più ardenti a spingere 
Filautropeno alla ribellione, ripetendogli sem- 
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pre che doveva scuotere il giogo* Coratzes' 
raccoglie i principali uffiziali della sua nazio- 
ne, e comunica ad essi i suoi timori. Com ? e- 
rano uniti , si presentano nel mezzo da loro 
alcuni inviati di Libadero. Questo governatore 
non aveva che cattive troppe, sulle quali non 
poteva coniare, perchè erano mal disciplinate, 
e non aveano per anche guerreggiato. Ei non 
poteva senza una pazza imprudenza contrap- 
porle all' esercito del suo rivale, sempre vitto- 
rioso. Anziché combattere prese danque il par* 
tito di negoziare e di ricorrere all' astuzia. 
Informato della diffidenza dei Cretesi, promet- 
te ai loro duci per mezzo di deputati, in no- 
me di Andronico , un perdono generale per 
la loro truppa , e grandi ricompense, qualora 
si piacessero di consegnare Filantropeno , il 
quale avea loro affidato la guardia della sua 
persona. Coratzes ed i suoi uffiziali convenne- 
ro, prima di dare una risposta definitiva, di 
fare un ultimo passo presso al generale per 
indurlo a prendere il titolo e gli attributi del 
capo dell 1 impero. S’ ei si arrendeva a’ loro 
voti, era questa una pruova della sua sinceri- 
tà; ed i Cretesi gli rimaneano fedeli; se li ri- 
gettava, uopo era conchiuderne che faceva di- 
sposizioni segrete a scapito di quelli che avea- 
nu abbracciato la sua causa , ed in tale sup- 
posizione conveniva prevenirlo sollecitameute. 
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Tale fu il ragionamento, dietro il quale \ Cre- 
tesi continue rehbero o tralascerebbero di esser 
fedeli al loro generale. Colla sua risposta pen- 
deva r avvenimento. 1 principali Cretesi lo 
vanno a visitare , e gli espongono che giova 
alla sua sicurezza , e pur anche al buon suc- 
cesso della sua causa f eh* ei comparisca alla 
testa del suo esercito cogli attributi imperiali; 
che i soldati diverranno perciò più coraggiosi, 
ed i suoi partigiaai più confidenti ; finalmente 
che un gran numero di cittadini aspettavano * 
per determinarsi» questo passo che solo poteva 
impor termine alle lo^o incertezze. Filantro- 
peno , anziché dissimulare il cruccio che gli 
cagionavano tali avvertenze , espresse il suo 
scontentamento, prese un tuono assoluto , una 
aria disdegnosa > e chiamò vigliaccheria t ti- 
mori che si facea vista di attestargli. I Cretesi 
trattano tosto con Lihadero, accettano le pro- 
posizioni sue , prendono «1* accordo con es 90 
tutte le convenienti precauzioni ; e dall'oca 
parte e dall’altra accoppiano ai piu terribili 
giuramenti per guarentirsi una reciproca fe- 
deità , lo scambio di ciò che aveano di più 
prezioso ; ciò sono le reliquie. I commessa!} 
stnccaronsi dal collo quelle che portavano , e 
se le diedero a vicenda. - Tale cerimonia ren- 
deva più odioso lo spergiuro. Libadero schiera 
le sue truppe in battaglia; il suo rivale fa met- 
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tere le sue sotto le arme, le aringa, e a» va a 
porre olla guida dei Cretesi* non dubitando 
ridia vittoria. Questi , quando i due eserciti 
sono a tiro del dardo, trascinano il loro gene- 
rale , e lo consegnano a Libadero. L esercito 
di Filanlropeno , non avendo più capitano* è 
vinto al primo affrontamento. Se ne fece un 
orrendo macello. Non fu risparmiato nessuno 
dei Turchi arrolati sotto i vessilli del ribelle. 
Libadero , il qual temeva non gli venisse ra- 
pito il suo nemico , che nella prigione lo fa- 
ceva tremare, si assunse di condannarlo a per- 
der la vista , supplizio che non s’ infliggeva 
che dal solo imperatore. Filantropeno fu dato 
«die mani dei giudei , che adempievano le 
funzioni di carnefici. Parecchi de’ suoi parteg- 
giatori, particolarmente i monaci, soggiacque- 
ro alla stessa operazione. Libadero s" impadro- 
nì dei tesori e della famiglia del generale , 
che questi avea dato a custodire, in Nifea nel- 
la torre di Porfirogenito. 

Mentrecbè ciò accadeva , i due imperatori 
erano nell’ ultima costernazione. Alla nuova 
della rivolta di Filanti openo temettero di per- 
dere il trono e la vita. Conoscevano i talenti 
e 1’ abilità del generale. Avendo messo a sua 
disposizione le migliori truppe dell’ impero, 
sembrava loro impossibile ridurre quel ribelle. 
In tale stremo » avvisavano di vemre a com- 
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posizione eoo lui, e si occupavano di offerirgli 
vi titolo e la dignità di Cesare colf» reudito 
necessarie, quando un corriere venne ad an- 
nunziar loro la presa di Filautropeno e Ih di- 
struzione del sao esercito. Andronico esce ira- 
rnautinente dal suo palagio- colla guardia e 
colla corte, si reca al monastero, di Nedgea , e 
vi si prostra appiè della Vergine, alla cui in-» 
tercestione attribuisce il mutameatn che allor 
allora provata aveva la sua situar.ione ; poscia,, 
per rimunerare L> baderò, lo elegge stratope- 
darco. 

I Turchi , adirati al sommo- per la severità 
colla quale Libadero aveva trattalo i loro coni- 
patriot ti, devastarono e misero a sacco tutto if 
paese posto tra il Ponto Eussino ed il mar» 
di Rodi. Era necessario mandare nn generai» 
e truppe atte a respingerli. L' imperatore eles- 
se Giovano» Tarcaniota, di cui conosceva i mi- 
litar» talenti, » noa diede ascolto al patriarca 
che distor lo volea da tal elezione, perchè il 
generale era scismatico; si era questo piutto- 
sto un motivo di piu per dargli tali occupa- 
zioni che gl' Impedissero d’ immischiarsi negli 
affari della chiesa. Tarcaniota chiarì giuste le 
speranze di Andronico , battendo i Turchi , e 
forzandoli ad allontanarsi dalle frontiere del- 
1* impero, oomechè avesse un esercito che dis- 
conosceva le disciplina militare. Gli uffizi ali 
Le-Btau 7. X/K P . IH. 2& 
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viveano nel fo»to e nella mollezza; una parte 
dei soldati dal saccheggio arricchiti, sì affran- 
cavano dal servigio, il cui peso opprimeva gli 
altri; questi cadevano d’ animo; quelli non ri- 
cevevano e non trasmettevano nessun ordino . 
Tarcaniota richiese dell' eguaglianza sì nei 
doveri da adempiersi, s\ nella fortuna dei sol- 
dati, e siccome questa non derivava che dal 
Lottino, volle che fosse ripartito tra tutti, e lo 
prescrisse. Tale misura gli procacciò e parti- 
giani, e nimici. Si formò uo partito di mal- 
contenti che, fatta lega tra loro, denunziarono 
il generale come un ambizioso , un altro Fi- 
lantropeno che avea progetti di ribellione e 
volea scuotere il giogo imperiale. L’ accusa 
trovò persone disposte a crederla. Teoletlo, 
vescovo di B’iladelha, nimico personale di Tar- 
caniota, da cui era stelo sempre ricevuto con 
una sprezzante freddezza, accreditò i rumori 
che si spargevano intorno a quel generale. 
L’ ambizione ed il desiderio di vendicarsi gli 
fecero eziandio immaginare la temeraria im- 
presa di prevenire gli ordini dell’ imperndore, 
« di arrestare il generale nel mezzo del suo 
esercito, non dubitando più dell' approvazione 
di Andronico che dello reullà dei progetti che 
si supponevano fermati da Tarcaniota. Gran 
pezza aspettò una favorevole occasione; e que- 
sta filialmente si presenta. Il generata, pei gu- 
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stare un momento di riposo, ritirato si era in 
una casa di campagna, non conducendo seco 
che alcuni dimestici, il vescovo , informato di 
tale circostanza , raduna uomini armati e si 
presenta alla porta della c»sa del generale 
questi ripara in un convento vicino, e vi fa 
una barricata. Teoletto lo investe , e prima 
d’ incominciare I’ attacco, legge ad alta voce 
tutti i capi d' accusa contro il generale , il 
quale risponde e si querela al vescovo sulla 
sconvenienza della sua azione. Teoletto vie 
maggiormente infuria , e dà il segnale alla 
truppa. Tarcaniota , non avendo alcun mezzo 
di resistenza, ricorre ad u<no spediente che 
porge una idea della superstieione di quel se- 
co!»». Fa comparire agli occhi degli assali- 
tori ona immagine di ». Giorgio : a tal vista 
que’ soldati prendendo tutti la fuga, - abbando- 
nando il vevcovo intrepido , che rimane solo. 
Tarcaniota avrebbe potuto punirlo, ma disde- 
gnò di farlo. Disgustato del servigio , lo di- 
mise. 1/ imperatore lo f-tce arrestare e mette- 
re in prigione , o prestasse fedo alle denunzie 
fatte contro di lui, o avesse questi dato alcuu 
nuovo saggio del suo zelo fanatico per gli Ar- 
senti. Era assai mal difeso quel paese in cui 
il più valente capitano preferiva le teologiche 
discussioni alla guerra. 
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La ritirata di Tarcaniota rimise le provincia 
-di •oriente net pericolo, da cui le avea liberate 
( an. 4297 . ) I saccessori suoi che non arcano 
«lessano de' suoi talenti, si fecero battere, ed i 
Turchi crebbero in numero ed in audacia. Dopo 
nrer devastate le frontiere, si avanzarono verso 
Costantioopoli a tale da cagionarvi le più vive 
inquietudini. I malcontenti sparsero libelli con- 
tro I’ amministrazione, ed anche contro firn pa- 
ratore. Andronico, mettendo in non cale tutte 
le convenienze, e non istimando coinè dovea lo 
sua dignità, *’ avvisò che tornasse in suo ono- 
re il confutare pubblicamente quello tra gli 
scritti satirici nel qual era più strapazzato. 
Convoca i grandi dell’ impero, il settato, il cle- 
ro, i vescovi, i cortigiani, i principali cittadini, 
e in tale numerosa e imponente radunanza re- 
cita un discorso, in cui risponde a tolti i rim- 
proveri che gli faceva l'autore del libello, e 
termina la strana sua apologia col provocale 
I’ uulore dell* opuscolo a darsi a conoscere. Co- 
stui si guardò dal farlo , ed il suo silenzio fu 
considerato come una professione del la sua scon- 
fitta. Nel medesimo tempo si pubblicò P ana- 
tema , di ctn abbiamo parlato, e che Atanasio 
avea scagliato clandestinamente contro Andro- 
nico. Alcuni fanciulli , che cercavano nidi so- 
pra le colonne di *. Sofia , rinvennero il vaso 
che conteneva la scomunica. La forma^dello 
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scrillo, i suggelli clie» lo accompagnavano , fan- 
no in essi una impressione di rispetto ; lo por» 
tarono al patriarca , il quale riconoscendo es- 
sere quella una scomunica fulminata dal suo 
predecessore , manda suo fratello Metodio da 
■Andronico per supplicarlo di recarsi al palazzo 
patriarcale} non potendo egli trasferirsi a quel- 
lo dell' imperatore. Metodio annunzia un affare 
di semina importanza , e tale infatti sembrava 
si agli occhi di Andronico ebe a que Ili del pa * 
ti laica. Il principe segue immediatamente il 
messo. Venendo in cognizione dell’anatema, 
paventa, ci edemiosi sull’ orlo d’ un abisso; con- 
voca immediatamente un sinodo, composto del 
patriarca di Alessandria , del vescovo d’ Efeso 
e di lutti quelli eh' erano in Costunlinopoli , 
non meno che dei monaci più versati nella scien- 
za del diritto canonico. Si udì con silenzioso 
terrore la lettura di quel formidabile scritto; 
era desso accortamente calcolato per produrre 
il più grand’ effetto sopra animi vili. Atana- 
sio cominciava dal provocare sulla sua testa 
tutte le maledizioni, e do! dedicare se stesso 
agli eterni supplizj , se era mancato sciente- 
mente ad un solo de’ suoi doveri. Prima di lan- 
ciare l'anatema, lo chiamava sopra di se me- 
desimo nel caso il» cui si fosse discostato dalla 
sana dottrina in alcuna circostanza della sua 
vita. Tale precauzione oratoria era evidente- 

29 * 
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mente presa per inspirare maggiore confidenza 
e provare la persuasione cha aveva della sua 
innocenza e santità. Passando poi agli altri, 
gli annodava irrevocabilmente di anatema re- 
cidendoli dai seno della chiesa. Terminava 
con tali parole : Perisca con essi colui che 
hanno spinto a trattarmi crudelmente. Co- 
teste parole spaventarono Andronico , a coi 
erano indiritte. Prega tremando 1* assemblea 
di attendere ai mezzi da prendersi in una 
cosi fastidiosa congiuntura. I vescovi pensa- 
vano che Atanasio solo potesse annullare la 
scomunica. Alcuni canonisti, considerando quel- 
I’ atto sotto il vero suo punto di vista , di- 
mostrarono che non doveva cagionare veruna 
inquietudine, essendo prodotto dalla vendetta e 
dalla collera ; che seudo furtivo e clandestino, 
era senza effetto ; finalmente che quand/ anche 
fosse valido, il sinodo aveva il potere di annul- 
larlo, essendo superiore ad Atanasio, cui aveva 
diritto di far comparire e deporre. L’assemblea 
adottò 1’ opinione di que’canonisti rapporto alla 
preci pi t aziona che avea dettato l’anatema; ma 
persistè a credere che poteva esser tolto solo 
da£colui che lo avea pronunziato ; alcuni pen- 
Maiuno eziandio che Atanasio non ne avesse piò 
il potere, e che nessuna potestà sulla terra non 
potesse infievolire quella scomunica. Ciò era 
dichiarare il moie senza rimedio. Fortuna la- 
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n ente pel debole Andronico, tale opinione non 
In che della minor parte dell’ assemblea. L’ irn- 
pe at* ire, tenendo che non potea prendere so- 
verchie precauzioni, richiede che si mandassero 
all’antico patriarca deputati per sapere s’ ei 
riconosceva per suo lo scritto di cui si trattava, 
e se consertava gli stessi sentimenti. Atanasio 
confessò che quell’anatema, come frutto della 
collera, si doveva considerale invalido, dichia- 
rando che lo annnllava in quanto era d’ uopo, 
e che prima di abbandonare la sede patriarcale, 
aveva avuto la intenzione di distruggerlo. Ata- 
nasio lo fece nei termini più espressi, e torna- 
rono gli animi in calma. Un altro avvenimento 
gli agitava nella stessa epoca, e produceva nella 
capitale dell’impero una costernazione generale; 
un tremuoto e tali inondazioni, che descriven- 
dole gli storici le chiamarono diluvio. 

£lel mese di marzo "1298, il patriarca Vecco 
morì nella cittadella di s. Giorgio, dove da pa- 
recchi anni mancava di tutto. Si pretende che 
Andronico avesse per quel prelato una grande 
considerazione, e lo volesse richiamare. Rende 
tale intenzione dubbiosa lo spoglio nel quale 
il lasciò, potendo mitigare i rigori della di lui 
prigione, e provvederne almeno ai bisogni se 
non gli rendeva la libertà. 

Urosc, cralo o re di Servin, njutato da qn«l 
CotanitZo, de) quale abbiamo parlato, e ch’era 
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fuggito dalla prigione, devastava le fio- lieie 
occidentali dell’ impero. Le truppe, coi da quel 
tato comandava il gran coonestatole Tarcanio- 
ta Glebas, erano insufficienti per rispingere i 
Servj- Glabas non dissimulò la situazione degli 
affari. Dichiara eli’ era d* uopo rinunziare alla 
speranza di ridurre giammai quel popolo sel- 
vaggio, il quale, riunendosi per alcuna spedi- 
zione, non si tosto eia fatta , si disperdeva , e 
trovava un sicuro asilo in selve impenetrabili. 
Un’ alleanza sembrava al connestabile il solo 
mezzo di arrestare c contenere que’ barbari. Ma 
il cralo aveva tante volte violato i trattati ton- 
chiusi con lui, die non inspirava nessuna fidan- 
za. Andronico, che opinava come il suo gene- 
rale, non iscorse altro partito da quello in fuo- 
ri di proporre al re de* Servj di sposare Eu- 
dossiu suà sorella. Questa principessa era vedo- 
va di Giovanni Comneno, principe dei Lazi , o 
sovrano di Trebizonda, e non ristava dal pian- 
gerlo. Lasciando la corona ni principe Alessio 
Cornnenc, il maggiore dei suoi due figli , ella 
coll’altro se ne andava a Costantinopoli. La prof- 
ferta della sua mano, fatta a insaputa di lui, 
fa accettata con premuta. Oltre al vantaggio 
die il croio trovava in tale unione , avea egli 
. .'bisogno della piotezione di Andronico per as- 
sicurare il trono ai figli suoi. fJrosc, sopranno- 
mato Milatin, T occupava in pregiudizio di Ste- 
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fano, suo fratello maggiore , cbe n’ era «tato 
escluso perchè coppo. Questi menava una vita 
oscnra e tranquilla , e si rassegnava «Ila sua 
sorte, ma non aveva rinunciato «Ilo scettro per 
i suoi figli; e siccóme quelli del cralo erano 
bastardi. Stefano poteva sperare che si ristabi- 
lirebbe in favore dei suoi l'ordine di succes- 
sione alla corona. Tali pretensioni non aveano 
più luogo dal momento in che nascessero figli 
da un matrimonio legittimo tra il cralo e la 
sorella di Andronico. Si fece un trattato per 
convenire su tal parentela. L’imperatore esigeva 
che gli si consegnassero nelle mani la figlia di 
Tertero, re di Bulgaria, e Cotanitzo; la prima 
perchè viveva in concubinato col cralo, ed il 
secondo perchè Andronico lo voleu punire e 
vendicarsi. Ufosc non esitava a sacrificarli lut- 
tadne. In tutta la negoziazione era stato posto 
in dimenticanza l'articolo principale, senea il 
quale non potevasi eseguire il trattatoci con- 
senso di EudosM.». Iton solo ella lo ricusò pre- 
cisamente, ina espresse il disgusto che provava 
nel vedere che si disponeva di lei con tanta 
leggerezza. Dichiarò che non si voleva rimari- 
tare, comunque fosse vantaggioso il partito che 
le veniva proposto; che se anche mutasse sen- 
timento, non sarebbe inai in favore et' uno che 
rassomigliasse menomamente al cralo di «Servia. 
L’ imperatore fece inutili .sforzi per vincere la 
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ripugnanza di Eudosm. Per compenso diede ài 
Urosc la sua propria figlia, malgrado la ribut- 
tante sproporzione di età che fi era tra essa 
ed il cralo, sondo ella appena uscita dalla in- 
fanzia, ed avendo Uroso quarantacinque aun». 
Simonida- formava la delizia della sua fa ulìgini, 
che non poteva far di meno di lei, e che, mal- 
grado tale circostanza, ne fece il sacrifizio agli 
interessi della politica. La. vittima fu condotta 
a Tessalonica dallo stesso Andronico , ad onta 
della neve e dei rigori A 9 un freddo eccessivo. 
Il principe partì nel giorno 6 di febbfajo, e si 
trattenne primieramente in Dripea p»r atten- 
dervi Costantino Eorfirogenito suo fratello* cui 
barbaramente traeva*! dietro io una gabbia. 
Temeva , non forse la -madre , durante la sua 
assenza, rendesse libero il principe. Andronico 
si vergognava di tale parentela a segno che 
non ne avea fatto motto al patriarca Giovanni. 
M* questi , avutone contezza , risolvè di fare 
delle rimostranze al principe sopra un matri- 
monio che offendeva tutte le convenienze. L’ im- 
peratore, * insospettitosi del di luì divisamente , 
ne prevenne la esecuzione ordinandogli, prima 
di mettersi in cammino , di andarlo ad aspet- 
tare a Selivren. Il patriarca vi si reca, e vi pas- 
sa piu d’ un mese senza veder arrivare il prin- 
cipe. Questi finalmente comparisce cou tutta la 
6ua corte. Al momento in cui era il prelato 
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per nringarlo iteli* uscite «ìi chiesa, l* impera- 
tore gli dimanda sgarbatamente la benedizione 
per sua figlia, e continua il viaggio. Giovanni 
non si pprde d’ animo , e rimane in Selivrea 
sino al ritorno di Audronico , risoluto di par- 
largli. Avvicinandosi la festa di pasqna, e vo- 
lendo il principe adempiere i doveri di sna re- 
ligione, nè potendolo senza la permissione dei 
patriarca, gli mandò uno dei principali suoi 
ufluiuli per ottenei la. Tiensi che Giovanni aves- 
se in aniino di negarla, ina che una somma di 
denaro Io abbia renduto più trattabile. Checché 
ne sia, I’ accordò. Costretto di ritornare in Co- 
stantinopoli per curate la sua salute, si rinser- 
rò nel moni stero di Pammucaristo, senza voler 
esercitare uessuna funzione patriarcale , e ne 
tampoco ricevere alcuno, dimostrando con tale 
condotta quanto biasimava quella dell’ impera- 
ti ore. 

Appena entralo io Tessnlonica, il principe lo 
fr ce sapere a! capo dei sei ' j, il quale cominciò 
dui mostrare la cattiva opinione che aveva di 
Andronico, dimandandogli ostaggi. La maniera 
in coi l’imperatore si era impadronito di Mi- 
chele, e la quale probabilmente Cotanitzo non 
lasciava dimenticare al cralo, giusti ficava quel- 
la ingiuriosa diffidenza. La sua dimanda venne 
accordata. Furono avvicendati gli ostaggi , il 
cui cambio aoradde sul fiume Varnar, che di- 
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rideva la Servia dallo terre dell' impero. Uro«e 
non av eodo più • unione di temei e, s-i metto io 
viaggio, e consegna egli stosso all’ imperatore 
Gotanitzo e la figlia del r« dei Bulgari. Alloia 
il principe gli appresenlò Simonida. li oralo la 
trattò con grande rispetto. Ricevettero aturnen- 
due la benedizione nuziale da Macario arcive- 
scovo di Aeride. L’ imperatore diede delle fe- 
ste al genero, e distribuì donativi a tutti quel- 
li che lo accompagnavano. Mise a disposizioue 
di lui un corpo di truppe al fine d'infrenare 
i partigiani di Stefano. I due principi si sepa- 
rarono dipoi soddisfatti l’ uno dell’ altto. 

L' imperatore , durante il suo soggiorno io 
Tessalouìca, ricevette una deputazione dalla re- 
pubblica di Venezia , che dimandava il rinno- 
vamento degli antichi trattati. Ella esigeva 
sempre la restituzione dei beni confiscati , che 
Andronico persisteva a non voler rendere- Gli 
ambasciatori restrinsero le loro pretensioni, e si 
limitarono a dimandare la metà ; il principe 
era sul punto di cedere, quando i cor tigiaai lo 
consigliarono di tutto ricusare, pretendendo 
che Venezia fosse ni tale situazione da non in- 
spirare timoie a nessuno. Andronico lo credet- 
te, ed i Viniziimi si ritirarono colta determi- 
nazione di vendicarsi. L'imperatore , prima di 
ritornare a Costantinopoli, voile trar vantaggio 
dalla vicinanza iu cui si trovavi, in Tessaloni- 


Digitized by Google 



• • » i i a o « bui. . ' ; 509 .. 

ca, al sebastocrttore, per farsi restituire de esso 
la ei.ttÌL di- Demétria^e io Tessaglia. Questa 
cittì formava parte della dote di Teofane, so- 

* - l ( * - * 

rella della moglie dell’iroperatore Michele, mor- 
ta nell’ andare a raggiunger il sebastocratore. 
Costui non osò ricusare di pendere una città , 
che non gli apparteneva, poiché il matrimonio 
non e rasi effettuato. Ma temporeggiò in guisa, 
che riuscì a conservarla. ‘ . ^ , 

Andronico «'avvisava di meritare gir onori, del 
trionfo per aver dato vergognosamente la figlia 
sua ad un principe barbaro*®! fine di preser- 
vare dai di luì attacchi le frontiere dell’impe- 
ro. ( an* 4299, .4300» ) Volle dunque entrare 
con pompa nella sua capitale. Preceduto dagli 
ordini che prescriveva intorno a ciò, sòffermos- 
si vicino alla città pér dar tempo di prender 
)e convenienti disposizioni. Tutti gli abitanti u- 
scirono da Costantinopoli nel giorno 22 dì no- 
vembre, e gli andarono - incontro, ha calca fu 
tale, che Bendo tutta ingombra la strada y nou 
potè T injperadore rientrare nel suo palagio che 
al cader del giorno, dopo avere lungamente a- 
apetlato. ’ . 

Al suo ritorno, s’ involgo- tosto in nuovi im- 
pacci pel matrimònio che, per rimeritare Cumno 
prefetto del Cantcleo, si prefisse di fare unen- 
done la figlia al principe Alessio Comnefto, suo 
nipote, sovrano di Trebizooda. Siccome U gio- 
Le-Beau T. XI V. P. IH. 30 
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vand, sebben riccsf era di una condizione corno-, 
ne, Andronico le fece portare gli ornamenti 
proprj delle mogli dei despoti, onde avessp la 
precedenza sulle altre dame di corte. Se il 
prìncipe area disdegnato di consultare Endossia' 
quando fa profferse. al cralo di Sema, non usò 
maggiori riguardi col suo' pupillo, e tenne di 
poterne disporr?, senza la sua approvazione. Ma 
Alessio Io avea prevenuto sposandola figli a di 
un signore dell’ Iberia dovizioso e potente. An 
dronico, acceso di collera per tale contrattem- 
po, voleva fac annullare. quel matrimonio, e per 
riuscirvi, ricorse al consueto suo espediente , 
cioè al clero. Denunziò egli stesso al tribunale 
ecclesiastico il nipote y - coinè quello che avea 
preso moglie, sebbene non uscito dall’ età pu- 
pillare, senza il suo consentimento. U clero fe- 
ce lunghe discussioni. La smaggior parte ., alla 
cùi guida vi era il patriarca, trovò il matrimo- 
nio valido, fondando priocipalusepte sulla gra- 
vidanza della giovane principessa. Eudossia , 
madre di Alessio, volendo tornare a Tiebilonda 
presso al figlio suo, e temendo che 1’ imperato- 
re uon glielo impedisse, finse di biasimare A- 
lessio, e promise di forzarlo a ripudiare la mo- 
glie. Andronico ingannato la lasciò partire, ma 
ella approvò la condotta del principe, e si bef- 
fò del fratello quando non fu in di lui potere. 
L’ imperatore, non osaudo resistere al clero., 
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fa costretto di rinunziare al suo progetto. Per 
compensare la figlia di Gqdido, le promise il 
proprio soo figlio , il maggiore di quelli che 
avuti aveva da Irene. Ma questa imperatrice 
indispettita dichiarò* che vi si opporrebbe :eon 
tutta la sua possa. Andronico , per amor della 
pace* finse di abbandonare il suo pensiero* spe- 
rando che in progresso disporrebbe Ireoe ad 
adottarlo. v *.■*■ ’<• * - 

Dopo il ritorno di Andronico in Costantino- 
poli, il patriarca Giovanni non era, uscito dal 
suo ritiro fuorché nell' occasione . del matri- 
monio dr Alessio , e per far parte del tribu- 
nale che io dichiarò valido & malgrado del- 
l’ imperatore. Andronico; lo persuadeva di ri- 
pigliare il suo uffizio ,• e ne lo pressata ogni 
giorno con calde istante: ma inutilmente, dap- 
poi che Giovanni dichiarò che rimarrebbe nel 
:et*o convento sino a che l’imperatore vi si 
-presentasse co’ principali membri del clero io 
numero sufficiente per formare uu sinodo, in- 
nanzi al quale esporrebbe le site querele, sog- 
gi unge ndo eziandio che si dimetterebbe ■, se 
tal .dimandi» venisse .rige ttata. Anziché pren- 
derlo in parola e punirne la temerità, gli ac- 
cordò r imperatore ciò eh’ ei dimandava , fis- 
sando ili giorno dalla ganfereuza. La maniera , 
nella quale vi si recò, è una nuova prova del- 
la sua debolezza: fu di notte^cogli ecclesiastici 
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che aveva trascelti , tra i quali vi era Pachi» 
utero , {a) che Delia saa voluminosa • istoria 
noti passa sotto silenzio nessuna delle partico- 
larità di tale strana '.conferenza , in coi sì ve- 
deva ri capo di nn vasto impero , comparire 
dinanzi nn monaco, da "lai fatto vescovo, e ri- 
ceverne i rabbuffi. Qnesti non gli. fnrono dati 
con risparmio , ed eccettuata la violazione 
delie convenienze, uopo è confessare eh 7 erano 
meri tati, Giovanni conservava del rancore per 
le maniera, ond’ era stato trattai, óVin Selivrea, 
e aveva da fare antichi e lunghi rimproveri. 
Non ne omttiise par uno. Cominciò dal ma- 
trimonio di Simonida con Urosc , e ne fece 
vedere I' .Assurdità , poiché la principessa non 
avea che ott/ anni, dòvechè, il cralo ne conta- 
va quarantacinque. Dipinse 1’ obbrobrio di «ai 
si era coperto l' imperatore ì dando < sua figlia 
ad nn uomo disonorato dalle- sregolatezza dei 
costumi, dall’ abitudine di non osservare .giam- 
mai la parola, accusato pu'r anche di aVer 
commesso un doppio incerto con la moglie del 
propvi'o suo fratello e sorella della priucipes- • 

sa, «Vera religiosa. Il patriarca sosteneva di 

, - . r 

* « .* * * i t , 

J % . 

• ■ **/ ' . -, . , t 

(«) Padiiraero è stimato coma testimone dagli avve- 
nimenti che racconta ; ma talora Cldè in due difetti i 
quali seminerebbe -che si -dovessero escludere : . cioè di 
essere oscuro e prolisso.. , ■: s 

ì \ 
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, esserci , stato c|uarito di tale .particolarità dalla 
madre del r§. de’ Servj, che gliela aveva con- 
fidata pregandolo -4’ impedire, il matrimonio di 
suo figlta con Simauida. Sostenne eziandio che 
; (Irose & ; essendosi • ;ii|*pegnato con giuramenti* 
tK riconoscere,, la* figli a di Terterp per moglie 
.legittima , non avea potuto abbandonarla ,sìen- 
c zn ; divepire, spergiuro. Si dubi tava per giunta 
.che tale uuiofte ^potesse essere annullata^ Da 
teli fatti,, i quali non risguardavano die la fa- 
miglia imperiale, * passò il patriarca, l ritn prò- 
veri d’ ,po generale interesse. . , Tratteggiò, con 
tocchi:, arditi il . quadro dei mali, ond era op- 
presso lo stato ,; la negligenza ò la incapacità 
de’ ministri,, gli abusi -, travagliosi .dell’ uminj- 
nis trazione , finalmente, il peso de|lè impone -, 
le, quali soverchiavano i bisogni deli’ impero , 
?e fòsse; goyerputp , con sagge^a , . non: meno 
C^e le facoltà ,di quelli, che le dpvea no. , paga- 
ire,. Terminò cpn energiche rimostranze intoc- 
,«q un^ tassa ./Ji fresco gettata sul ferro t sul 
sale >r e Cpn lamenti , diretti contro Andronico. , 
,ij quale avga sovente ricusato dj udirlo. Tale 

nell’adunanza una sorpresa 
ta.ato pfù grapcfè, che niu.no si sarebbe imagi- 
nato che si potessero gittare siffatti rimprove- 
ri; in faccia a. còluti che n’ era T 'oggetto * e 
che aveva nelle nappi -1’., autorità suprema. Se 
tal ,■ linguaggio^ si fosso. , tefluto nel mezzo del 
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serrato fi dei grandi uffiziali déiR impetrò , ufi 
somigliante procederi meritato avrebbe V a p- 
proèazione di tutti. Ma scodo dèi pari fiiór 1 di 
proposito il'-'IUogo , !■’ oratore e gli- ' asta tifi , 
J’ imperatore veniva gratuita niènte umUiatrt;>d 
un* azione per se smessa commende Vói e e^cò- 
ragg iosa non era che’ «ria 'temerità sconsiglia- 
ta. Ap «Ironico avvezzo o con ver sfa re coi preti', 
sapevi# dis«imoiare e tran|^ lottici*; tìn u - oltèirg- 
gìo. Ascoltò con pazienza e ‘senza cangiar 4 co- 


lore le dare verità che gli si facevano Udirò. 
.Rispose al rimproverò del matrimonio di Si- 
monida còlla ragione di stato il ' quale , per 
rendere la pace al popolò , richiedevi un sa- 
crifizio cosi costoso per lui." Gli ai* poteva co- 
pi icare eh’ èra sua colpa 'ie noti àvéèi m suo 
potere altri mezzi * e se non Wistevà un eser- 
cito da opporre agl’ impréndjmentr dèi evalo. 
Andronico si tolse à provare dipoi che Sirnò- 
nida era la $posà legittima 1 drUrosfc ; che i 
rnatrimonj tra ' r sovrani' non vafnnò Soggetti 
alle stesse formalità che gli 'altri , principal- 
mente quando hanno il pubblico interesse per 
iscusa. Prese accòrtamente per’ giodlcre -1’ as- 
semblea , le quale attestò' la sna riconoscenza 
con ÙO animi applausi. Ripigliando a parlare , 
rispose all’ articolo risguàrdapte le imposte , 
rappresentando cb'èfa stato forzato da circo- 
stanze imperiose è metterne sub fèrro e sul sa- 
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le ; che ciò non Hvea fatto che/. negli ultimi 

* * t • < j x « ». v » t 

estremi, e dopo aver riformato la sua casa e 
diminuita la provvisione degli uffiziaìi e di- 
gnitari dell* impero . Richiamò alla memoria 
la condotta di alcuni suoi predecessori che , 
$enz > avere gli stessi bisogni , messo aveano 
sui loro sudditi tasse assai più onerose , qual 
sè V esempio di una ingiustizia formasse legge 
per commetterne un 1 altrèh Passando poscia ai 
rimproveri personali del. patriarca sulla na- 
tura delle loro relazioni'; fece una distinzione 
tra le domande che gli JFacéva il prelato ; con- 
trassegnando le una còme ‘formanti parte dèi 
doveri che gli erano imposti dal suo uffizio f 
e le altre come di pura benevolenza. Sosten- 
ne di non mai rigettare le prime, e che se non 
‘ aVeto sèmpre cond isceso alle seconde r iì dra 
egli meno in colpa che le circostanze. Andro- 
nico terminò lo studiato suo discorso pregan- 
doci patriarca di obbliare il passato; promet- 
tendo di' avere : maggiore osservanza per Vói ; 
tenendogli alla fine un linguaggio ; affettuoso 

che ne disarmò la collera. Promise di torna- 

, • • • ■ > 

*re al pàlatzo patriarcale , e nel giorno susse- 
guente mantenne) la parola. Quésta lunga apo- 
logia 'y fatta in tèrmini misufatiy prova ( se 

■ , 1 k 

Pachintèro y noo ha prestato la sua penna al- 
V imperatore ) che Andronico avea -prevedu- 
to 'tutti i rimproveri che gli sarebberò irrdirit- 
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ti ; se realmente Y avea fatta all’ improvviso 
• essa dimostrerebbe ch’ei si era formato alla 
disputa intervenendo a tante conferenze eccle- 
siastiche, ed eziandio provocandole, e tal me- 
rito, assai mediocre nel capo di un governo., 
' ed anche tutt’ altro che desiderabile , chiari- 
rebbe il scio gusto per quelle assemblee. Di- 
rebbesi, che non poteva farne di meno. Di fat- 
ti, dopo, quella facilmente ottenuta dal patriar- 
ca , T imperatore fu sollecito di convocarne 
una nuova , nella quale espresse il suo senti- 
mento ed i rimorsi che provava per over con- 
corso alla deposizione del vescovo di Efeso , 
e averlo anchf fatto chiudere , perchè si ero 
dichiarato contro gli scritti del patriarca Gre- 
gorio. Finalmente annunciò -che voleva risar- 
cire quel prelato. L’ assemblea applaudiva a 
tale intenzione, qoundo il patriarca- Giovanni 
ed i vescovi di Smirne e di Filadelfia la corn- 
batterono con asprezza. La disputa si ^avvi- 

vò: Giovanni, che non sofferiva la contraddi- 

-, * * f • - < • . * * 1 • 1 * * 

zioue, si ritirò un’ altra volta nel convento di 
Pammacaristo, e non volle ivi comunicare con 
alcuno. I vescovi , .cub quell’ umore fantastico 
stancava , e supponendo lo stesso sc.ontenta- 

r-| • J * r ' " - *• * ‘ ' i t * ' -J * " CF- 

mento in Andronico, gli presentarono un me- 
moriale contro il patriarca. Non curarsi pun- 
to del governo della~chiesa decidere senza 
consultare il corpo episcopale e v riformare le 
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decisioni prese da tale corpo in pien sinodo ; 
lasciare vacanti i benefizj per appropriarsene 
lo rendite; nominarvi con disprezzo delle leg- 
gi che prescrivevano la elezione , confidare la 
amministrazione dei beni della chiesa di Co- 
stantinopoli a suo figlio Efraim ■> che ne sciu- 
pava le rendite nello stravizzo: tali, erano i 
capi -d* accasa contro. Giovanni. L’imperato- 
re era tanto più inclinato ad accoglierli, che , 
nel puerile spavento cui gli aveva inspirato 
V anatema scagliato da Atanasio , teneva di 
non esserne del tutto liberato se non se quan- 
do il patriarca fosse riposto sulla, sua sede. 
Ma Giovanni , del quale oon era la ritirata 
cho un’astuzia, n’ esce- nel giorno 25 di otto- 
bre e si appresentó ad Andronico, che gli di- 
manda la sua benedizione e lo prega di ripi- 
gliare T esercizio del suo ministero. Ciò ap- 
ponto desiderava il patriarca. Per sottrarsi al 
rimprovero dì contruddizione, al quote si espo- 
neva tornando da se stesso dopo avere tanto 
formalmente espressa la intenzione contraria, 
ricorse ad nn pio stratagemma. Inventò l’ ap- 
parimelo di nn giovane , che in tempo di 
notte gli aveva indiritte queste parole; Se mi 
ami , pasci Li miei agnelli. Egli dunque per 
ubbidienza soltanto e per amore di Dio tor- 
nava a prendersi cura della sua greggia, il più: 
gran numero dei vescovi , a cui somiglianti 
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mezzi erano famigliari , non [prestarono ^fetle 
a quel racconto ; ma 1’ imperatore si guardò 
bene dal dubitarne. Tutto ciò che usciva dal- 
le leggi della natura aveva diritto di piàcer- 
gli , e la sua disposizione a credere -stava in 
ragione della inverisimiglianza del fatto che 
gli veniva descritto. Tale impostura gli fece 
rendere la sua grazia e la sua stima al patriar- 
ca. Arrivò fin anche a fare alcuni passi discon- 
venienti alla sua dignità per ricondurre a quel 
patriarca i vescovi» che più non volevano co- 
municare con lui. Tutto intento a rappattu- 
mare i preti, trascurava gli affari dello stato. 
La loro situazione s’ aggravò di maniera , che 
fu costretto ad attendervi. 


. r 


' Fine della Farle /// del Tomo XlF. 
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